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NOTIZIA. 



Nbli^ AhràBUTo seguente ti tfiega^ in qitai modo ti deve pr«. 
mmdare UMaitete f il quale ti eonfemut per la maggior parte aU^ 
Italiano^ in pianto ai vocali^ ed ai eontonanU, 

Siccome però U Maltete è un éSùtetto veramente Arabo ^ viene 
aggiunta una colonmfl indicando quelle lettere parUeolafiy eke hanno 
la derivazione Arabica. Le due lettere ^ i ^ é » come pure Arabtj ti 
tono ttampate tali quaU: non vi ha carattere Europeo^ the poeta 
rappretentare in modo giutto la pronundasUono ddle medeetme. 

Per riguardo a certe parole ItaUane^ che ti trovano natte' col Mal- 

« 

tetCy ti è coftformato aW Italiano nello tcrivere le lettere €, a G ; 
e. g, Giuanni, Ligi^ Sfc. 



ALt^ABET O. 
Suono Italiano. Derì?aiioni Arabiche. 

A a • • • • a 

B b • . . • b 

C e • • • • e avanti a 

C e • • • • e avanti i 

D d . . . . d 

M-d 6 • • • • C 

F f f 

(7 è • • • • g avanti i ^ 

H h h ^ 

Hh h • • • • h piò forte ^ 

Hh h • • • • h molto gutturale ^ 

1 i 

J ]••••] 

K k . . • • k come e avanti a 

K k • • . • k pia forte ••••«.••• 4)^ 

LI 1 

M m • • • m 

N n • • • • n 

O o • • • • o 

P p • • • • p 

Q q . . . . q 

R r • . • . r 

S s • • • • s 

S i . • • . se avanti i • kJ* 

U u • • • • u 
V V .... V 
Z z • • • • z 

t t 

è •• • ••. t 
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S. GIOVANNI- 



CAPO l. 



1 FEL bidu kieiì el 
Verbu, n el Verbu kien 
^and Allah, ti «1 Verbu 
kien Allah. 

2 Dan kien fel bìdn gmà 
AUah. 

8 KòDoS bih kien; u men 
pàiifho Sein ma entrarne! 
men dak lihu entPameL 

4 Bih kienet él Ikigja; u el 
hajja kienet datd el bned- 
min: 

6 X7 ed-daul edda fed- 
dlam, u ed-dlam ma laka- 

6 Kien bniedem mib^ut ' 
mn-Allah, li kien eimu 
GittaxiflL 



1 NEL prindpio era il 
Verbo, e il Verbo era ap- 
preaso Dio, e il Verbo erft 
Dio. 

2 Quésto era nel principio 
appresso Dio. 

S Per mezzo di lui fiiroii 
fiettte le cose tutte : e senza 
di lui nulla fu faitto di cid, 
eh' è stato fatta 

4 In lui era la vita; e Ift 
vita era la luce dé^ uo- 
mini: 

5 E la luce splende tra le 
tenebre, e le tenèbre non 
l'hanno ammessa. 

6 Vi fu un uomo mati« 
dato da Dio, che nomavasi 
Giovanni. 
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7 Dan^eb siehed sabied 
jati shieda med-Daul, bies 
kolliad bih jeminen. 



8 Ma kienS bua ed-Daul ; 
emma kien bies jati shieda 
med-Daiil. 

9 Dakkien Daul tas-seuiia, 
li jdauual el kol bniedem, li 
jigi f'hiedi ed-dinja. 

10 Fed-dinja kien, u ed- 
dinja palih entPamleti u ed- 
dinja mn ^arfitus. 

11 Gie ^al ^and lùesu, u 
niesu ma lakpuhs. 

12 Emma lil dauk kolhom 
li buma lak^uh, tabom es- 
set^a, sabiei jkunu jsiru 
ulied Alliji, lil dauk li huma 
jemmnu b'esmu: 

13 Li huma le tuieldu 
med-demm, lankas mer- 
rìeda tal ^sem^ lankas mer» 
ripda tal bniedemi emma 
mn-AUah. 

14 U el Verbu sar gisem, 
u. pammar beinna : u ahna 
raina sebhu, sebeli bhal ta 
TEben rUnigenitumelMis- 



7 Questi venne qual testi- 
mone, affin di render testi- 
monianza alla Luce, onde 
per mezzo di lui tutti cre- 
dessero. 

8 Ei non era laLuce ; ma 
era per rendere testimoni- 
anza alla Luce. 

9 Quegli era la Luce vera, 
che illumina ogni uomo, che 
viene in questo mondo. 

10 Egli era nel mondo, e 
il mondo per lui fu fatto, 
è il mondo noi conobbe. 

11 Venne nella siia pro- 
pria casa, ed i suoi noi ri- 
cevettero. 

13 Ma a tutti quei, che lo 
ricevettero, die potere di 
diventar figliuoli di Dio,* a 
quelli, che credono nel suo 
nome: 

13 I quali non per via di 
sangue, né per volontà della 
carne, né per volontà d* 
uomo, ma da Dio sono nati* 

14 E a Verbo si è fatto 
carne, ed abitò trajioi : e ab- 
biamo veduto la sua gloria, 
gloria coipe dell' Unigenito 
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«er, xnixnli b'el hniena, u 
bes-seuua. 

15 Giuanni jished Palih, u 
ji^ajjat, u ji^id, Dan kien 
li Jena Pedt, Dak li Pandu 
jigi mn'urajja, aktar menni 
sar; PalieS akdem menni 
kien. 

' 16 Umelmilia ti pu alina 
el kol hadna, u hniena xnen 
lllief hniena. 

17 ^.lie» el-Iigi kienet 
teoptia b* id Moise: el 
hniena, u es-seuua V Gesù 
Cristu entpamlet 

18 L*Àllah had £at ma 
rah: TEben TUnigenitu, li 
hu fé hdan el Missier, bua 
habbriL 

19 U din hia e§4hieda ta 
Giuanni,metael'Lhud ba Ptu 
men Gerusalem elKassisin 
u el Leviti Palleih^ bieà 
jsa^auh: Entminent? 

SO U bu st^arr, u ma 
c^adà ; u stkarr, Jena ma 
jeniS el Cristu. 

21 17 sa&seub: Min ent 



del Padre, pieno di grazia, 
e di verità. 

15 Giovanni rende testi- 
monianza di lui, e grida, 
dicendo: Questi è colui, del 
quale io diceva, Quegli, 
die verrà dopo di me, è da 
più di me ; perchè era 
prima di me. 

16 E della pienezza di lui 
noi tutti abbiam ricevuto, 
ed una grazia in cambio di 
un* altra. 

1 7 Perchè da Mosè fu data 
la Legge: la grazia, e la 
verità per Gesù Cristo ih 
fatta. 

18 Nessuno ha mai veduto 
Dio: l'Unigenito Figliuolo, 
eh' è nel seno del Padre, 
egli ce lo ha rivelato. 

19 Ed ecco la testimoni- 
anza, che rendè Giovanni, 
quando i Giudei mandarono 
da Gerusalemme i Sacer- 
doti, ed i Leviti a lui per 
dimandargli : Chi sei tu ? 

20 Ed ei confessò, e non 
negò; e confessò. Non son 
io il Cristo. 

21 Ed essi gli domandi- 
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exnmela? Elia? U hu tal: 
Ma jenià. Enti en-Nabi ? 
U uiegeb : Le. 

22 Kalula e^mlela: Min 
hu emtt sabiel. lAtnà natvi 
tuie^ba 111 min baptiipa: 
l't^iilgaliken^ìifsek? 

23 kal: Jena lehen ta 
ciak li jif ajjat fid-dezert^ 
Uittu trìek el Mulej, bhal 
Ld en-nabì Isaia. 

24 U dauk li kienu mib- 
Putin kienu mei Farisei 

25 U salcseuhi u kalulu: 
Kif emmela tpammed ent, 
la darba ma entis el Messia, 
lanlLas Elia, lanlcas en-Nabi ? 

26 Uiegibhom Giuannii u 
isl: Jena npammedbrelma; 
emma fnQ&kom jinsab uie- 
liedy li entom ma tafuhs : 

27 Dan hu li jigi urajja, li 
hu aktar menni ; li jena lilu 
majisthokklis bies enhoUu 
el kfieli ta sed rigleih. 

28 Daun el huejjeg ent- 
9waolu rBetania, en-nahà 



rono : £ che aduni|ue ? Sei 
tu Elia? Ed ei rispose: 
N(d sono. Sei tu il Profe- 
ta? Ed ei rispose : No^ 

22 Gli disser pertanto: 
Che sei tu? affinchè possiam 
render risposta a chi ci Jia 
mandati: che dici di te 
stesso ? 

'23 Io son, disse» la voce 
di colui che grida nel de- 
serto, Raddimz^te la vi» 
del Signore, come ha detto 
il profeta Isùa. 

24 E questi messi erano 
della setta de' Farisei 

25 E lo interrogaronoj 
dicendogli: Come dunque 
battezzi tu^ se non se* il 
Cristo ynèElia, ne il Profeta? 

26 Giovanni rispose loro, e 
disse: Io battezzo nell'acqua; 
ma v' ha in mezzo a voi uno^ 
che voi non conoscete: 

27 Questi è quegli, che 
verrà dopo di me, il quale 
è da più di me; a cui io 
non son degno di sciogliere 
i legaccioli delle scarpe. 

28 Questa cose successero 
a Betafiia di la da] Gior- 
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Tohra tal Giurdiut, fein 
)den j^ammed Giuanni. 
89 U jumuara Giuanni ra 
Oesùj, li l^j Uìk, u ìkàl: 
Trakud d Hhanif t'Aliali, 
traku li janb el htyet lad- 

SO Dan ^u U jena mennu 
^edt: XJrajja ji^ iiiehed, 
lihu ent^amel aktar menni ; 
^aU^ hu kiofiiJLdeni menni: 

31 Ujenama konCl nafii: 
easda sabieS ha jikun ma^mf 
r Israel, ^alhek Jena gejt 
npammed brelma. 

82 V Giuanni ta fiUeda, 
ìi Iksli Jena rait er-Ruh 
niella nies-sema, Sbiha ta 
kamiema, n uaicfet fuku. 

33 U Jena ina kontl nafu : 
eiama min ba^atqi n^an^ 
med bFelma, bua kaUi : Fuk 
min tara er-Ruh niesla, u 
tiekaf fuku, dan bu li ji- 
f ammed ber-RiA el kduaia. 

Si U Jena rait ; u Sbedt, 
li hu biada Bin Allab. 



no» dow Giovanni atava 
batteuando. 

29 II giorno dopo Giovaft- 
ni vide Gesù, che venivagli 
incontro, e diaae: £cco l'Ag- 
nello di Dio, ecco colui, che 
toglie i peccati del mondo ! 

50 Questi è colui» del 
quale ho detto : Dopo di me 
viene uno, che è da pia di 
me ; perchè eraprimadi ma: 

51 £d io noi conosceva: 
ma affinchè egli fosse ri- 
conosciuto in Israele, per 
questo son io venuto a bat« 
tezzare nell* acqua. 

32 £ Giovanni rendette 
testimonianza, dicendo: Ho 
veduto lo Spirito scendere 
dal cielo in form^ di colom- 
ba, e si fermò sopra di luu 

83 Ed io noi conosceva: 
ma chi mandommi a battez*- 
zare nell* acqua, mi disse: 
Colui, sopra del quale vedrai 
discendere, e fermarsi lo 
Spirito, quegli è colui, che 
battezza nello Spirito Santo. 

34 Ed io ho veduto; ed 
ho attestato, com' egli è il 
Figliuolo di Dio. 
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85 L*a^da min gdid Giù- 
anni kien kie^ed, u tnein 
mid-DiscipuIi ti^u ; 

S6 U hares lein Gesù, u 
rah miesi, u kal : Trakus el 
Hharuft'ABah! 

37 U et-tnein Discipuli 
sem^uh jitkellem, u marni 
uara Gesù. 

88 U Gesù dauuar uiòhu, 
ù rahon^ mesjin uràjh, u 
talhom: L'mintfittsu? Ù 
huma kalulu: Rabbi, (li jigi- 
fieri, M^allem,) fein t^am- 

'mar ? 

89 Uhutalhom: Ejju, » 
arau. U marru, u rau fein 
kien kiePed, u dak el jum 
ka^du éandu: ùel hinkien 
f * si' el Pasrà. 

40 Kien emmela Andria, 
Ku Smuni Pietro, uiebed 
met-tnein li kienu semPu 
men Giiianni, u marru 
urajh. 

41 Dan sab Tenuel lil 
'Smuni huh, u kallu: Sibna 
el Messia; (li jigifieri el 
CristuO 



55 n dì seguente di nuoro 
trovandosi Giovanni con 
due de' suoi Discepoli ; 

56 E mirando Gesù, che 
camminava, disse : Ecco Y 
Agnello di Dio ! 

87 E udiron le sue parole 
i due Discepoli, e seguita* 
ron Gesù» 

88 E rivoltosi Gesù, e 
vedutoli, che lo seguivano, 
disse loro: Che cercate voi ? 
Ed essi gli risposero : Rab- 
bi^ (che vuol dir Miaestro,) 
dov' è la tua abitazione ? 

89 Rispose loro: Venite, e 
vedete. Andarono e viete- 
rò dove egli stava, e si 
stetter con lui per quel gi- 
orno; era allora circa la de- 
cima ora. 

40 Andrea, fratello di Si- 
mon Pietro, era uno dei 
due, che avean udito le pa- 
role dì Giovanni, ed avean 
seguitato Gesù. 

41 II primo, in cui questi 
s* imbattè, fu il suo fratello 
Simone, e dissegli: Abbiam 
trovato il Messia; (che vuol 
dire il Cristo.) 
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42 .U hadu ^and Gesà. 42 E lo condusse da Ge- 
li Gesù hares leih, u kallu : . su. £ Gesù fissato in lui 
£nt hu Smuni blu Jena: losguardo^glidisse: Tuseì 



ent tkun msejjafa, Kefa; (li 
jlgifieri Pietra.) 

43 U Ta^da Gesù ried 
jolirog pallein el Galilea, u 
sab l' Filippu» u kallu: Ejja 
urajjà. 

.44 Filippa kien men Bet* 
salda, beld t* Andria uPietru. 

45 Rlippusab TNatanael» 
u kallu: Sibna dak li menna 
kiteb Moise fél-Ligi^ u en« 
Nabjin; Gesù men Nazaret, 
bin Giuseppi 

40 UiblluNatanael: Men 
Nazaret tista tohrog[ M-faaga 
tajjba? FìUppu^u: Ejja, 
u ara. 

47 Ra Gesù l'Natanael 
^ej rlejh, u ,tkellem fìiku : 
Trakud Israelita tai-seuua, 
li.fih ma jinsabS kerk ! 

48 Natanael taUu: Mnein 
ta^rafìii? IHegbu Gesù : 
Kabelma seijhulek Filippa, 
j^fk raitek, meta ent kont 
talit si^t .etp^tìn. 



Simone, figliuolo di Giona: 
tu sarai chiamato Ce& ; (che 
s* interpreta, Pietra) 

43 II dì seguente Gesù 
volle andare nella Galilea, 
e trovp Filippo, e gli disse: 
SieguimL 

44 Filippo era di Betsuda, 
patria di Andrea e di Pietro. 

45 Filippo trovò Natanaele, 
e gli disse: Abbiam trovato 
quello, di cui scrisse Mosè 
nella Legge, ed i Profeti; 
Gesù di Nazaret, figliuolo 
di Giuseppe. 

46 Natanaele gli rispose : 
Può egli mai uscir cosa 
buona da Nazaret? Filippo 
gli disse : Vieni, e vedL 

47 Vide Gesù Natanaele, 
il quale veniva a trovarlo, e 
disse . di lui : Ecco un vero 
Israelita, in cui non è frode ! 

48 Natanaele gli disse: 
Come mai. mi conosci tut 
Gesù gli rispose : Prima che 
Filippo ti chiamasse, io ti 
vidi, quando eri sotto U fico. 
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46 UleglAi NtttiAael, u 
ùl: RabiHy ent hu Bin 
Alkdi; €Dit hu Siiltan t'Is-^ 
rael. 

80 Uiegelr Gesù, u kallu: 
^alies Jena ^edilek, li Jena 
roitek taht sigret et^tin, ent 
temmen? likbar men daun 
el huejjeg taia. 
51 U^Iu: Esseuua,e8seu- 
uà, Jena npid^kom, Taraa 
esHiema miftah, n TAngeli 
t* Allah tel^in u nezlin pai 
fàk Bin el bniedem. 



49 NatiMUiele tìspaàe, è 
dissegli: Maei^tro^ 'ta tól 
Figliuole di Dio; tu se* fl 
Re d'Israele. 

50 Gesù gli risi>ose, e 
disse : Perchè ti ho detto, 
che ti ho veduto, sotto il 
fico, tu credi? vedrai cose 
maggiori di queste. 

51 E dissegli : In Verità» in 
verità, io vi dico. Vedrete 
a{>erto il delo, e gli Angeli 
di Dio andare e venire al 
Figliuolo defi' uomo. 



CAPO IL 



1 U UARA tliet-tìem kien 
pors fCana tal Galilea; u 
Idenet omm Gesù hcfmma. 

2V Gesù u ed-DÌ8cipuli 
tipu kienu mistednin fisi 
pors. 

8 U nakas Tembit, u ica- 
let Omm Gtesù lilu: Embit 

4 U Gesù kalha: Sbeini 
u beinek, ja mara? ^adha 
siesta ma jpie^ 



1 Trb giorni dopo vi lir 
uno sposalizio in Cana di 
Galilea; ed era quivi la 
Madre di Gesù. 

S £ fu invitato aniófae 
Gesù co* suoi Discep^ 
alle nozxe. ^ 

8 Ed essendo venuto ^a 
mancare il vino, disse a- 
Gesù la Madre: Ei noti 
hanno più vino. 

4 E Gesù le disse: C%e 
ho io ila fìtre con te,' o 
donna? non è.peranco 
venuta la mia-oMu 
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5 Kalet Ommu Iin-nies, 5 Disse la Madre a coloro» 



fi kienu jakdu : Kol ma 
jpidilkoniy apmlu. 

6 Kien hemn&a sitt liuat 
tal hagar, ke^din ^all' en- 
dafa tal-Lhudy fi kol uiehed 
menhomuaea aoeug keilau 
dieta. 

7 U Gesù £:alhom: Emleu 
el huat b'elma. U hinaa 
mietjSiom sa fiiìL 

SUOesù&alhom: EmlcM 
essa» u neolu ler-rajjes tid 
mistedniiu Uhumaneulula* 

9 17 meta tie^mu rajjes 
el mistednin dak Felma U 
hu Bar embity u ma Parafi 
mneÌQ kienp j(emma kienu 
jaAi en^ues fi kieau jakdu, 
u fi «mleu r«]ma,) rajjes el 
mistedaÙDi Me^aìi el ParuSi 

10 U&allu: Kolbniedem 
l!«Hael j Jue^ed fsmbit tajjeb : 
u meta jiakrui«».mes. dik el 
hìn jatì el hmn: esda ent 

IWbit tqjeb w issa» 



11 Dan reuuel miraclu 



che servivano: Fatequdlo, 
che ei vi dirà. 

6 Or vi erano sei idrìe di 
pietra, pceparate per la pu- 
rificazione Giudaica» le qua* 
fi contenevano ciascheduna 
due in ire metrete. 

7 Gesù disse loro : Empite 
d* acqua quelle idrie. Ed es- 
si le empirono fino all' orlo. 

8 E Gesù disse loro: At« 
tignete adesso, e portate al 
maestro di casa* E ne por- 
tarono» 

9 Ed appena ebbe fiitto il 
saggio deU* acqua Convertita 
in vino il maestvp di casa» 
che non sapeva» donde ques«- 
to uscisse» (lo aapevan però 
i serventi» che avevano at# 
tinta l'acqua:) il maestro 
di casa chiama lo sposo, 

10 E gfi dice: Tutti ser- 
vono da prìncipi^ il xino di 
migfior polso; e quando la 
gente si è esilarata» aUom 
danno dell* inferiore: ma tu 
hai serbato il migfiore fin 
ad ora. 

11 Cosi Gesù inCanadi 
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^amel Gesù f Cana tal 
Galilea, u uera sebhu: u 
emmnu bih ed-Discipuli 

Ì2 Men ba^ad dan nizel 
Cafamaumhua, u Ommu, u 
hutu, u ed-Discipuli ti^u: 
u hemm kapdu Palftitjem* 

13 U kien £arìb el Peid 
tal-Lhud/ u Gesù tala lein 
Gerusalem : 

14 U sab fit-Tempiu bej- 
je^in el baLur, u en-ii Pag, u 
el liamiem; u es-sarraJBn 
ke^dinr 

15 U pamel mei hbula 
sauuata, u el kolliad harreg 
met-Tempìu, u en-nPag, u 
el ba&ar ukol, u serred el 
flus tas-sarrafin, u kalbilhom 
remuejjéd* 

16 Ueldauklihumakienu 
jbiePu el liamiem, kalliom: 
Erf^u daùn men haun, u ina 
^andkom§ tapmlu dar Mis- 
tieri dar tal bie^a. 

17 U ed-Discipuli ti cu 



Galilea diede principio a far 
miracoli, e manifestò la sua 
gloria: e in lui crederono i 
suoi Discepoli. 

12 Dopo di ciò andò con 
la sua Madre, e coi fratelli, 
e co' suoi Discepoli a Cafar- 
naum: e vi stettero per pò- 
co tempo. 

13 Ed era {Prossima la 
Pasqua de' Giudei; e Gesù 
si portò a Grerusalemme: 

14 E trovò nel Tempio 
della gente, che vendeva bo- 
vi, e pecore, e colombe; e 
banchieri, che sedevano a 
banco. 

15 E fatta quasi una frus- 
ta di cordicelle di giunco, 
tutti coloro scacciò dal Tem^ 
pio, e le pecore, e i bovi, e 
gittò per terra il denaro de' 
banchieri, e rovesciò i loro 
banchi 

16 A quelli poi, che vende- 
vano le colombe, disse: Tog- 
liete via di qua queste cose, 
e non vogliate convertire la 
casa del Padre mio in bot- 
tega di traffico. 

17 E i suoi Discepoli siri* 
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ftakru, li enkiteb: £1 ^ira 
ta darek kelknL 

18 Uiegbu el-Lbud, u 
kalulu: Liema hazz turina, 
li enti ta^mel daun el hu- 

19 Uiegeb Gesù^ u kalhom: 
Hhottu danl et-Tempiu^ u 
Jena fi tliet-tiem nuakkafu. 

20 Kaluemmelael-Lbud: 
Sitta u erb^in sena dam 
jimbena dan et-Tempiu, u 
ent tuaklcaiìi fi tliet-tiein? 

21 Emma bua kien jpid 
met-Tempiu ta gismu. 

2S Emma meta bu Icam 
mei meut, ftakru ed-Disci- 
puli li kien ^id dan: u 
emmnu flis-Scritturi, u fel 
ktiem ta Gesù. 



US Emma meta kien f* 
Gerusalem fel Pasqua fin- 
nfaar tal ^id, bosta uhud 
emmnu b'esmu, ^alieS kienu 
jarau el miraculi li bu kién 
ja^meL 



cordarono, ch« sta scritto: 
Lo zelo della tua casa mi 
ba consumato. 

18 Si rivolser però a lui i 
Giudei, e gli dissero: Con 
qual segno mostri tu a noi 
di poter fiive queste coset 

19 Rispose loro Gesù: Dis- 
fiite questo Tempio, e io in 
tre giorni lo rimetterò in 
piedi, 

^ Replicarono adunque i 
Giudei: Questo Tempio fii 
fabbricato in quarantasei an- 
ni, e tu lo rimetterai in piedi 
in tre giorni? 

21 Or egli parlava del 
Tempio del suo corpo* 

22 Quindi è, cbe allora 
quando fu risuscitato da 
morte, si ricordarono! suoi 
Discepoli, come ^gli aveva 
detto questo: e credettero 
alla Scrittura, e alle parole 
di Gesù. 

23 Nel tempo poi, cbe egli 
stette in Gerusalemme per 
la Pasqua, e per la solennità, 
molti credettero nel suo no- 
me, vedendo i miracoli, che 
egli faceva. 
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84 Emma Gesù ma kienft 
jafdahòm Hu en^nifsu^ M- 
lìe§ hu kien ja^raf Y kolhad, 

2S Palie§ hu ma kiens 
jaMeg el had bieS jiShidlu 
fi& had iehor; PalieS hu 
kien memm eti-ni&u jsf 
S'jinsab fel bniedem. 



9é Ma quanto a Gesù, egli 
non fidava loro se stesso^ 
perchè tutti conosceva, 

25 E perchè non aveva hi* 
sogno, che alcuno rendesse 
testimonianza d' un altro i 
conciossiachè da se stessei 
sapeva quel, che fosse neU* 
uomo. 



CAPO in. 



1 Kìm jinsab ra^l mei 
f arifieiy esmu Nicodimu, 
rajjes tal-Lhud. 

2 Dan ^e ^and Gesù bel- 
feil, u kallu: Rabbi, ahna 
ttafu li ent geit m^aUem men 
^and Allah: ^aKes had ma 
jistaia^mel el ^gtibjjet,li 
ta^mel enti, hlief jefc jkan 
Allah mi^ìu 

8 Uiegeb Gesù « ^aDu: 
Esseum, esseooa n^idlek, 
Kol ttHfi ma jituieledll men 
^ày ma jiétal^ jara cs*^ 
Saltila I' Allah. 

4 Kallu Nicodfanu : Kif 



1 Eravi un uomo deOa 
setta de' Farisei, chiamato 
Nicodemo, de' principali tra' 
GiudeL 

2 Questi andò di notte ten»* 
pò da Gesù, e gli disse: Ma- 
estro, noi conosciamo^ che da 
Dio se' stato mandato ad in* 
segnare: imperocché nessu- 
no può fare que^ I^rodig^ 
che fai tu, se mm ha Dio 
con se. 

S Rispose Gesù, e dissegK : 
In verità, in verkà vi dico. 
Chiunque non rinascerà da 
capo, non può vedere il 
Regna di Dio* 

4 Dissegli Nicodenta: Go- 
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jista jituieled el bniedem, u 
hu Sieb? jista euuìlla jid- 
biol men gdid f guf ommui 
u jituieled? 

5 UiegbuGesù: Esseuua, 
esseuuajena n^idlek. Min 
ma jituieledi men gdid meU' 
elma u mer*Ridl el ^dusia, 
ma jistaS jidhol fes-SaItna 
t'AIlak 

6 Dak li hu muieled mei 
gisem, hu gisem: u dak li 
hu mméled mer-Ruìl, hu 
ruh, 

7 La tistPa^ebS ^aliel 
Jena f edtiek, JiAtiegilkom 
li tituiélda men g[did. 

8 Er-Ruh tonfohfeintrid, 
u lehnu tisma, emma ma tafó 
mnein tkun ^ejja, au fein 
tmur: hek hu kol min tui- 
éledmer-Ruh. 

9 Uie^eb Nicodimu^ u 
£allu : Kif jist^u jkunu daun 
el huejje{( ? 

10 Uiegeb Gesù, u kallu : 
Ent mPallem f Israel, u 
daun el liuejje j; ma tafè ? 

1 1 Esseuua» esseuua npid- 



me mai può un nomo rinas- 
cerei quando sia vecchio t 
può egli forse rientrar di 
nuovo nel sen di sua madre, 
e rinascere? 

5 Gli rispose G^ù: In ve- 
ntai in verità io ti dico. Chi 
non rinasceràper mezio delF 
acqua, e dello Spirito Santo^ 
non può entrare nel Regno 
di Dio» 

6 Quello, che è generato 
dalla carnei ècame: equello, 
che è'generato dallo Spirito, 
è spirito* 

7 Non ti maravigliare, se 
ti ho dettOi Bisogna, che 
voi nasciate da capa 

8 Lo Spirito spira dove vu- 
ole, e il suono ne odi, ma 
non sai donde venga, né do- 
ve vada: qon addiviene a 
chiunque è nato di spirito* 

9 Rispose Nicodemo, e 
dissegli: Come mai può es- 
ser questo? 

10 Rispose Gesù, e dis- 
segli: Tu sei in Israele Mar 
estro, e non intendi queste 
cose? 

11 In verità, in verità ti 
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lek, li allna nitkellmu dakli 
nafu, u mshdu dak li raina : 
u §ehditna ma takbluhie^. 



12 Jek Jena Pedtìlkom 
men liuejjeg ta Tard, u ma 
temmnus, kif temmnu jek 
Jena npidilkom men liuejjeg 
tas-sema ? 

13 Uhad maiala fes-sema,' 
hlief dak li nizel mes-sema, 
Bin el bniedem, li ku fes- 
sema. 

14 Uhekdakif Moiserafa 
es-serpent fìd-dezert, hekda 
jahtieglu jitrafa Bin el bni- 
edem; 

15 Sabie^kolmin jemmen 
bih, ma jintilìfs, ezda jkollu 
el liajja ta dejjem. 

16 ^aliel hekda Allahhabb 
ed-dinja, li hu ta V Ebnu 
rUnigenitu: bies kol min 
jemmen bih, ma jintiUfs, em* 
ma jkollu el liajja tadej- 
jem. 

17 ^alies Allah ma ba^atS 
r Ebnu fed-dinja, bie§ 
jdannaned-dinja; ezda bies 



dico, che noi parliamo 'di 
quel, che sappiamo, e attes- 
tiamo quello, ch^ abbiam 
veduto : e voi non date retta 
alla nostra asserzione. 

1^ Se vi ho parlato di cose 
della terra, é non mi credete, 
come mi crederete, se vi 
parlerò di còse del cielo ? 

13 Or nessuno ascese in 
cielo, fuorché colui, che è 
disceso dal cielo, il Figliuolo 
dell'uomo, che sta nel cielo. 

14 E siccome Mosè innalzò 
nel deserto il serpente, nella 
stessa guisa & d' uopo> che 
sia innalzato il Figliuolo dell* 
uomo; 

15 Affinchè chiunque in 
lui crede, non perisca; 
ma abbia la vita eterna. 

16 Imperocché Dio ha tal- 
mente amato il mondo, che 
ha dato il Figliuol suo Uni- 
genito: affinché chiunque in 
lui crede, non perisca, ma 
abbia la vita etema. 

17 Conciossiachè non ha 
Dio mandato il Figliuol suo 
al mondo per dannare il 
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18 Min jemmen bih/ ma 
jkuns mdannan : emma min 
majemmens^iluli hu tdannan, 
palie's ma jemmens b'esem 
rUnigenitu Bin Allah. 

19 U ed-dàn bua dan : li 
ed-daul gie fed-dinja, u el 
bnedmin habbu aktar ed- 
dlam med-dBul: ^^aUe§ a^- 
melhom kien liazin. 

SO palies kol min japmel 
ed-deni, jobpod ed-daul, u 
ma jersakS Pallein ed-daul, 
sabìes ma jìgus V epmejjel 
tipu mcanfrin. 
21 Min emma japmel es- 
seuuajersak ^alleined-daul, 
sabie's Vepmejjel tìpu jidhru 
bed-dieher ; ^alies buma 
ma^mulin b' Allah. 
' 22 Uara dan g[ie Gresù u 
ed-Discìpuli ti9u fl'ard tal 
Giudea: u hemma ìca^ad 
'maphom, u kien j^ammed. 
' 33 U Giuanni kien j Pam- 
med ukol f J^nnon, hdein 
Salkn: palieS hemma kien 



mondo; ma affinchè permear- 
zo di esso il mondo, si salvL 

18 Chi in lui crede, non è 
condannato: ma chi non 
crede, è stato già condan- 
nato, perchè non crede nel 
nome deirUnigenito Figliuol 
di Dio,. 

19 E la condannazione sta 
in questo: che venne al 
mondo la luce, e gli uomini 
amaron meglio le tenebre, 
che la luce : perchè le opere 
loro eran malvage. 

20 Imperocché chi fa male, 
odia la luce, e non si accosta 
alla luce, affinchè non ven- 
gano riprese le opere sue. 

SI Chi poi opera secondo 
la verità, si accosta alla luce, 
affinchè manifeste rendansi 
le opere sue ; perchè' sono 
fatte secondo Dio. 

22 Andò dipoi Gesù con i 
suoi Discepoli nella Giudea: 
ed ivi si trattene con essi, e 
battezzava. 

S3 E Giovanni ancora sta- 
va battezzando in Ennon, 
vicino a Salim : perchè quivi 
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jinsab bosta efana, u kìeim 
jigu» u jit^amdu en-nies. 

94f ^alies ma kienà ^adu 
mib^ut Giuanni &I habs^ 

25 U Idenet glieda beia 
ed-Discipuli ta Giuanni» u 
el^Lhud, fiik l'eodafa* 

26 U geu lein Giuanni, u 
kalulu: Rabbi, dak li kien 
mi^ak eokoal^a Tohra tal 
Giurdan, U <ent Ihedt ^alih, 
Sili tras, danukol j^anuned, 
n en-nies kolha jersku leih. 

27 Uiegeb Giuanni, uìcal: 
£1 bniedem ma jiata jehu 
sein, hlief jek tkun ent^a- 
tadu mes-senuL 

28 Entom enfuskom tièhda 
^alia, kif ^edi:: Jejia ma 
jenìS el Cristu, «nuaa Jena 
kont mib^ut kablu, 

29 Min ^andu el ^anisa, 
hu ^arus: emiw babib el 
^arus^ li hu uielbtf u jÌBmir 
^u, hena jitbenna b' Uhm 
el ^arus: da» monela el 
hena ti^i hu numi]. 



erano moke acque, e kgente 
vi concorreva, ed erano bat- 
tezzati* 

Sé Imperocdiè non era an- 
cora Giovanni stato mes30 
in prigione. 

25 E nacque disputa tea i 
Discepoli di Giovanni, e i 
Giudei, ìntomo alla purìfi- 
cazione* 

26 E andarono da Giovanni 
e gli disaero: Maestro, colui 
che era teco di là dal Gior- 
dano, cui tu rendesti testi- 
monianza, ecco, che questi 
battezza, e tatò vanno a InL 

27 Rispose Giovanni, e 
disse : Non può V uonio aver 
cos' alcuna, s^ non gU vien 
data dal ciela 

2B Voi stette mi siete tes^ 
timpi^, ^Qme io dissi ; Non 
aon io il Cristo, ma 5<hk> 
, statò mandato a pioecederlo. 
99 Sposo è quegli, che ha 
la sposa ; ma l' amico dello 
sposo, che ata in piedi A 
udirlo, U riempie di giaudìo 
alla voce dello sposo; tal 
gaudio adunque i^prio di 
me l'ho io compìutomrate. 
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So Hua jiiAtìeglu jizdied, 
Jena jalitiegli nonkos. 

31 Min jigi mO ^oli, hu fut 
kolhad: u min hu meli' ard, 
hu ta r ard^ u mei huejjeg 
ta r ard jitkeQem t u min 
mes-sema jkun gie, fJk kol- 
had hu. 

« 

32 V dak li ra, u sama, 
dan hujiShed: u eà4hieda 
ti^u had ma hadha. 

33 Emma min jehu es4hi- 
eda tipuy jkun jhattam, li 
Allah hu halc. 

S4 ^alieS dak^ B ba^tu 
Allah, kliem Allah jitkel- 
lem: 9alieà Allah ma jatis 
lilu er-Ruh bel keiL 

35 El Missier jhobb 1* 
Eben, u koUoÉ ta f jdeih* 

36 Min jemmen bl* Eben, 
jkollu el hajja ta dejjem: 
einma min ma jemmens bl' 
Eben, ma jaras el hajja; 
ezda el ^adab t* Allah jok-^ 
Pod fuicu* 



50 Quegli deve crescerei 
io essere abbassato. 

51 Quegli, che vìen di las^ 
su, è sopra tutti: e chi 
▼ien dalla terra, alla terra 
appartiene, e parla della 
terra: colui, che Tien dal 
cielo, è sopra tutti. 

32 Ed egli attesta cose, 
che ha vedute, e udite: e 
nessimo presta fede alla sua 
asserzione. 

33 Ma chiunque ha aderito 
a ciò, che egli attesta, de* 
pone, che Dio è verace. 

34 Imperocché quegli, che 
da Dio è stato mandato, 
parla parole di Dio: con- 
ciossiachè non gli da Iddio 
lo Spirito con misura. 

^ 35 n Padre ama il Figli- 
uolo; e nelle sue mani ha 
poste le cose tutte. 
36 Chi crede nel Figliuoloi 
ha la vita eterna: ma chi 
niega fede al Figliuolo, non 
vedrà la vita; ma sta sopra 
di lui l'ira di Dio.- 
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CAPO 

1 Emma meta ^araf Gesù» 
li el Farisei sem^u, li Gesù 
kien japmel Discipuli, u 
jpammed aktar men Giuan- 
ni: 

2 (^ad li ma kiens jipam- 
med Gesù» emma ed-Disci- 
puli tipu:) 

S Hhalla el Giudea» u raga 
marr fel Galilea* 

4 Kien embapad jiiditieglu 
j paddi men Samaria. 

5 Uasal emmela Tdik el 
beld ta Samaria» li jpidulha 
Sichar, lidein es-sehem^ li 
Giacob ta lil Giuseppi ebnu. 

6 U kien hemma Piyn ta 
Giacob. Gesù emmela kien 
Pejjen bel misi, u hek kapad 
fuk el Pajn. U el hin kien 
rèi'es-sitta. 

7 U ^et mara Samaritana, 
bies dmla \ elma. G«sù 
kalha, Atini nisrob. 

8 (PaUeS^ ed-Discipuli tipu 
kienu marni fel beld bies 
jiStru à'jeklu.) 



IV. 

1 Ma quando Gesù ebbe 
saputo» come ai Farisei era 
noto» che egli faceva maggior 
numero di Discepoli» e bat- 
tezzava più di Giovanni : 

9, (Quantunque non Gesù 
stesso battezzasse» ma bensì 
i suoi Discepoli:) 

3 Abbandonò la Giudea, e 
se n'andò di nuovo nella 
Galilea. 

4 Doveva perciò passare 
per la Samaria. 

5 Giunse pertanto a quella 
città della Samaria» chiama- 
ta Sichar^ vicino alla tenuta, 
che fu data da Giacobbe al 
suo figliuolo Giuseppe. 

6 E quivi era il pozzo di 
Giacobbe. Onde Gesù stan- 
co dal viaggio si pose così a 
sedere sul pozzo. Ed era 
circa Fora sesta. 

7 Viene una donna Samari- 
tana ad attigner acqua. Ge- 
sù le dice. Dammi da bere. 

8 (Imperocché i suoi Dis- 
cepoli erano andati in città 
per comprar da mangiare.) 
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9 Kaltlu emmela el mara 
Samaritana: Kif ent^ li end 
Lhudi, titlob li tilrob men 
Pandi, li Jena Samaritana! 
'^alie§ el-Lhud ma jithalltiift 
mas-Samaritani. 

10 Uiegeb Gesù, u talha: 
Jék enti kont taf el patia 
t* Allah, u min hu dak, li 
jrìdlek, Afini niàrob; enti 
kieku kont titlob mennu, u 
hu kien jatik Velma tal 
hajja. 

11 Kaldu el mara: Mulej, 
ent ma Pandekà bieS timla, 
\i el bir hu pammiek; mnein 
emmela ^andek Telma tal 
hajja? 

12 Mintià ent euuilla akbar 
men Giacob missiéma, li hu 
ta dan el bir lilna, u hu 
mennu lorob, u uliedu ukol, 
u el bhej[jem tipu? 

13 Uiegeb Gesù, u ^ha: 
Kol min jiirob men dan V 
alma, jarga jehdu el pat§: 
^mma min jiàrob meli* elma, 
li Jena nkun natìh, ma jeh- 
duà MtH ^al dejjem : 



9 Rispose^ adunque la 
donna Samaritana: Come 
mai tu, essendo Giudeo, chi- 
edi da bere a me, che sono 
Samaritana? Imperocché non 
hanno communione i Giudei 
coi Samaritani 

10 Rispose Gesù, e dissele: 
Se tu conoscessi il dono di 
Dio, e chi è colui, che ti 
dice. Dammi da bere; tu 
ne avresti forse chiesto a lui, 
ed egli ti avrebbe dato d* 
un'acqua viva. 

11 Dissegli la donna: Sig^ 
nore, tu non hai con che 
attignere, e il pozzo è pro- 
fondo; in che modo adunque 
hai tu quell' acqua viva? 

12 Se' tu forse da più di 
Giacobbe nostro padre, il 
quale diede a noi questo 
pozzo, donde bevve esso, e i 
suoi figliuoli, e il suo bes- 
tiame? 

13 Rispose Gesù, e disse; 
Tutti quegli, che bevollo di 
quest'acqua, torneranno ad 
aver sete: chi pei beve di 
quell' acqua, chi gfi darò io, 
non avrà più sete in eterno; 
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14 Emma l'elma li Jena 
natih, J8Ìr fih pajn elma, 
nilsiepa sai hajja ta dejjem. 

15 Kaldu el mara: Mulej, 
0j6xd men dan V elma» sabiel 
ma jehodnis Pati, u lati^ 
liig[i haun> bidà nimla. 

16 Gesù icaiha: Murr, sej- 
jali ler-ragel ti^ak, u ejja 
haun* 

17 Uie^bet el mara, u 
kalety Ma Pandi! rageL U 
Gesù kaiha: Tajjeb pedi. 
Ma ^andìs ragel ; 

18 palies hamsa kellek 
rgiel : u dak li Pandek essa, 
mahuàer-drageltipak: u dan 
^edtu seuua. 

19 Kakluelmara: Muleji 
jenanarali entiNàbi. 

« 

£0 Miserijetnakienujadu* 
rau rdin el montagna: u 
entom tpidu, li f ' Gerusalem 
hu el mkien, li fih jisraic li 
hadurau* 

21 Gesù Icalha: Mara, em- 
piini, li giet siepa, li fiha la 
f * din d montagnai u lankas 



14 Ma r acqua, che io gli 
darò, diventerà in esso fon« 
tana di acqua, che zampila 
lerà sino alla vita eterna* 

15 Dissegli la donna: Sig« 
nore, dammi di quest'acqua» 
affinchè io non abbia mai 
sete, né abbia a venir qua 
per attignerne. 

16 Le disse Gesù: Va, 
chiama tuo marito, e ritoma 
qua* 

17 Risposegli la donna, e 
disse, Non ho marito. £ 
Gesù le' rispose: Hai detto 
bene, Non ho marito: 

18 Imperocché cinque ma- 
riti hai avuti: e quello, che 
hai adesso, non è tuo marito: 
in questo hai detto il vera 

19 Dissegli la donna: Sig*- 
nore, veggo, che tu se* Pro* 
feta. 

HO I nostri Padri hanno 
adorato Dio su questo mon« 
te: . e voi dite, die il luogo, 
dove bisogna adorarlo, è m 
Gerusalemme. 

SI Gesù le rispose: Cre«> 
dimi, o donna, che è venuto 
il tempo» in cui nò su^esto 
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r Gerusalem ladorau el 

22 Entom tadurau, min ma 
tafìiha: alinanaduraudakli 
nafu; ^aliel es-saUka 
mel-Lhud. 



23 Emma tì^ es-sie Pa» u 
sahia^ meta raduiaturì es* 
seuua jadiirau el Missier 
ber^^ndi u bel hak: ^alieì 
el Missier jifitteà ìAàl dmim, 
min jadurauh. 

24 AUah hu rah ; u dauk li 
jadurauh^ jiSraic li jadurauh 
ber*ruh u bel ha£. 

55 Kaldu el mara: Jena 
lìaf, li ^andu ji^ el Messia; 
(li jijfifieri el Cristu;) u meta 
hu jìff, jhabbama kolld. 

56 Kalha Gesù: Dak en* 
lùfsu Jena, li kie^ed nitkel* 
lem mìpak* 

27 U rdanez-zmien ^ued- 
Dtsdpuli tìPu: u sta^gbuj 
li kien jitkellem ma mara: 
emma had menhoi^ ma kal« 
Sr tfittes? au, sVit titkeUem 
machia? 

28 U el mara halliet IcoU 



montei né in Gerasalemine 
adorerete il Padre. 

22 Voi adorate queDo, die 
non conoscete: noi adoria- 
mo quello, che oonosdamoi 
perchè la salute viene da* 
Giudei. 

23 Ma verri il tempo, ansi 
è venuto, in cui adoratori 
veraci adoreranno .fl Padre 
in inspiritOi e verità: impe* 
rocche tali il Padre cerca 
adoratori. 

24f Iddio è spirito; e quei» 
che l'adorano^ adorar lo 
debbono in ispirito^ e verità. 

25 Dissegli la donna: So» 
che viene il Messia; (che 
vuol dire il Cristo ;) quando 
questi sarà venuto, ci istrui- 
rà^ di tutto. 

26 DisseleGesù: Sonquel 
desso iO| che teco fiEtvello. 

27 E in quel mentre arriva- 
rono i suoi Discepoli: e sima^ 
ravigliayan, che discorresse 
con una donna: nessuno 
però gli disse. Che cerchi tut 
o. Di che parti tu con colei? 

28 Ma la doniia lasciò la 
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litha, u zalet fel beld, u kalet 
el dauk en-nies: 
S9 Ejju, arau ragel, li hu 
kalli dak li j ena ^amilt koUu : 
u jkun hu euuìlla el Cristu? 

30 Hhargu emmela mei 
beld^ u geu leih. 

31 U bein daun el huejjeg 
ed-Discipuli talbuh, u kalu- 
hi: M^aUem^ kul. 

S2 Emma hu kalhom : Jena 
pandi ekel s' nìekol, li en- 
tom ma tafuhs. 

33 Ed-Discipuli ^al hek 
kalu, uiehed lill' iehor : Jkun 
euuiUa, li ^i* had gi^blu §' 
jekol? 

34 Gesù kalhom: L'ekel 
ti^i hù^ li Jena napmel er- 
rieda ta min ba^atni^ sabie§ 
entemmem Y apmel tìpu. 
'35 Ma tp^idus entom^ li 
^ad baka erba shur, u 
bapad jigi el hsad ? Filli li 
Jena npidilkom, Erf^u 9aj- 
iiejkomi u arau er-raba^ Ga- 
lles biadai uaslu ^al lisad. 



sua secchia^ e andossene in 
città, e disse a quella gente: 
^ Venite avedere unuomOi 
il quale mi ha detto quanto 
ho mai fatto: è egli forse il 
Cristo? 

30 Uscirono adunque dalla 
città, e andaron da lui. 

31 E in quel frattempo lo 
pregavano i Discepoli, e di- 
cevangli : Maestro, prendi 
un pò di cibo. 

32 Ma egli rispose loro: 
Io ho un cibo da reficiarmi, 
che voi non sapete. 

23 1 Discepoli perciò si 
dicevano l'uno all' altro: V'è 
egli forse statò qualchedunoi 
che gli abbia portato da 
mangiare? 

34 Disse loro Gesù: Ilmio 
cibo è, di fare la volontà di 
colui, che mi ha mandato, e 
di compire l'opera sua. 

35 Non dite voi; Vi sono 
ancor quattro mesi, e poi 
viene la mietitura? Ecco> 
che io vi dico. Alzate gli 
occhj vostri, e mirate le cam- 
pagne, che già biancheg- 
giano per la messe. 
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56 U min jiAsad, jehud el 
^eza, u jijfma el frott ^al 
hajja ta dejjem : sabieà jit- 
henneu flimkien min jizra, 
u min jaìisad. 

57 ^alieS b' dan hia seuua 
el kelma: Uiehed hu li 
jizra, u ieìior hu li jaihsad. 

38 Jena bapatkom, biel 
tahsdu dak^ li entom ma 
hdemtuhs: ohrajn liadmu^ u 
entom dlialtu f ìiidmithom* 

39 U mes-Samarìtani ta 
dik el beld bosta emmnu 
bih, menhabbaf el kliem tal 
mara, li lehdet, Hua kalli 
dak li Jena 9amilt kollu» 

40 U meta geu emmela 
leih es-Samarìtani, talbuh li 
jibkahemma. UbaLibem- 
ma jumejn* 



41 U bosta ezzied emmnu 
bih, mex^bbaf kliemu. 

49 Ukalu lilmara: Essa 
ma huS mei^abbaf kliemek 
nemmnui emma ^alieS f^na 
sma^nieh, u ^arafha, , li dan 



36 E colui, che miete, rice- 
yek mercede, e ragunafirut* 
to per h vita etema: onde 
insieme ne goda e colui, che 
semina, e colui, che miete. 

37 Imperocché in questo 
si verifica quel proverbio: 
Altri semina, e altri miete. 

38 Io vi ho mandati a mie- 
tere quello, che voi non avete 
kvorato: altri hanno lavo- 
rato, e voi siete entrati nel 
lor hivoro. 

39 Or dei Samaritani di 
quella città molti credettero 
in lui, per le parole di quella 
donna, la quale attestava, 
EgK mi ha detto tutto quello, 
che ho fatto. 

40 Portatbi adunque da 
lui que' Samaritani, lo pre- 
garono a trattenersi in quel 
luogo. E vi si trattenne 
due giorni 

41 E molti più credettero 
in lui, in virtù della sua pa- 
rola. 

42 E dicevano alla donna : 
Noigià non crediamo arifles- 
so della tua parola; impe- 
rocché abbiamo noi stessi 
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hu taB-seuua el Hhallies 
tad-dinja. 

43 Uarajumejnharegmen 
hemmai u man* fel Galilea. 

44 paliies Gesù en-nìfsu 
èehedy lì nabi ma ^andus 
ìuma fi bliedu* 

45 Meta gie emmela fel 
Galilea, lak 9uh el Galilìn, li 
kienu rau dak kollu li hu 
Pamel f ' Gherusalem, nhar 
el p eid : Palieà huma ukol 
kiena manru Pai peid. 

46 Gie emmela Qenà meiì 
gdid r Cana tal Galilea, 
fein ^amel 1' elma embit U 
kien r Ca£simaum rajjes, li 
keliu ebntt marid. 



47 Dan meta sama, li Gesù 
kien ^e mei Giudea pai 
Galilea, marr pandu^ u talbu, 
hk% jmurr jfejjaSlu Y ebnu, 
^aiiel kien JBe^ed jibda 



udito^edabbiam conosciuto^ 
che questi è veramente il 
Salvatore del mondo. 

43 Passati poi i due giorni 
si partì di là^ e andò nella 
Galilea. 

44 Imperocché lo stesso 
Gesù aveva affermato, che 
non riscuote rispetto un pro- 
feta nella sua patria. 

45 Giunto egli pertanto 
nella Galilea, fu accolto da' 
Galilei, ì quali avean veduto 
tutto quello, che egli aveva 
fiitto in Grerusalemme nel di 
della festa: imperocché essi 
pure erano andati alla festa. 

46 Andò adunque Gesù di 
nuovo a Caiia di Galilea, 
doveavea convertito l' acqua 
in vino. Ed eravi un certo 
regolo in Cafamainn, il 
quale aveva un figliuolo am- 
malato. 

47 Ed avendo questi sentito 
dire, che Gesù era venuto 
dalla Giudea nella Galilea, 
andò da lui, e la pregava, 
die volesse andare a gua- 
rire il suo figliuolo^ che era 
moribondo. 
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48 Kallu emmela Gesù: 
Entom, jek ma tarauà mira- 

. culi u f e^ubijeti ma temm* 

21US. 

49 U kallu er-rajjes: Ja 
Mulej, eniel Kabel ebni ma 
jmut 

50 Gesù kallu: Murr,jpis 
ebnek. U er-rajjes emmen 
el kliem, li kallu Gesù, u 
marr. 

51 U meta kien korob lein 
ed-dar, greu leih el kad- 
dejin, u habbruh, kalulu, el 
kif ebnu hu haj. 

52 Saksiehom emmela, à* 
hin beda j paddi pali' ahjar ? 
U huma kalulu, Elbierali, f * 
si' es-seb^a, hallieh ed-deni. 

5S ^araf emmela el missier, 
li bia kienet dik es-siepa, li 
fiba kaQu Gesù, J^ià ebnek : 
u emmen hu, u daru kolha. 



54 Dan hu et-tieni miraelu, 
li ^amel min gdid Gesù, me- 
ta raga gie mei Giudea fel 

Galilea. 



48 Dissegli adunque Gesù: 
Voi, se non vedete miracoli e 
prodigj, non credete. 

49 Risposegli il regolo: 
Vieni, Signore, prima che il 
mio figliuolo si muoja. 

50 Gesù gli disse: Va, il 
tuo figliuolo vive. Quegli 
prestò fede alle parole det« 
tegli da Gesù, e si partì. 

51 E quando era già verso 
casa, gli corsero incontro i 
servi, e gli diedero nuova, 
come il. suo figliuolo vivea. 

52 Dimandò pertanto ad 
essi, in che ora avesse comin- 
ciato a star meglio. E queg- 
li risposero, Jeri, all' ora 
settima, lascioUo la febbre. 

53 Riconobbe perciò il pa- 
dre, che quella era la stessa 
ora, in cui Gesù gli aveva 
detto. Il tuo figliuolo vive: 
e credette egli, e tutta la 
sua casa. 

54 Questo fu il secondo 
miracolo, che fece di nuovo 
Gesù, dopo che fu ritornato 
dalla Giudea nella Galilea. 
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1 Uara dan kien f eid el- 
Lhud^ u Gesù tala Geru- 
salem. 

2 Kienet bemma emmela 
f Gerusalem menkp^a tan- 
n^ag, li bel-Isien el-Lhudi 
j^idulha Betsaida, u Pandha 
hames mistkenniet. 

3 U fihom kienet mishuta 
kotra kbira ta morda, ^omi, 
ma^tubin, u mifiygin, li 
kienu jistenneu el tahrik ta 
r ehna. 

^ 4 p alies r Angelu tal Mulej 
f si' zmien kien jinzel fel 
menk^a, u kien jitharrek 
r elma: u min kien jinzel 
r euuel fel menk^a uara 
et-taììrik ta Y elma, kien 
mfejja*k mei marda li kien 
jbati. 



5 U kien bemma ragel, li 
kien ilu tmienia u tletin sena 
f'mardti. 

6 El dan, meta Gesù rab 
mormi, u 9araf li kien ilu 



CAPO V. 

1 Dòpo questo essendo 
la festa dei Giudei, Gesù se 
n*andò a Gerusalemme. 

2 Ed bavvi in Gerusalem- 
me la piscina probatica, cbe 
in lingua Ebrea si cbiama 
Betsaida, la quale ba cinque 
porticati. 

3 Nei quali giaceva gran 
turba di malati, di decbi, di 
zoppi, di paralitici, ì quali 
aspettavano il movimento 
dell' acqua. 

4 Imperocché l'Angelo del 
Signore in un certo tempo 
scendeva nella piscina, e 
l'acqua era agitata: e chi- 
unque fosse stato il primo a 
scendere nella piscina dopo 
il movimento dell' acqua, 
restava sano, qualunque fos- 
se la malattia, dalla quale 
era detenuto. 

5 Ed eravi^ un uomo, il 
quale avea passati trentotto 
anni nella sua infermità. 

6 E Gesù mirato avendo 
costui, che se ne stava a 
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vmm tuil, kailu, Trid tkun 
mfejjalc? 

7 Uie^bu el marid: Ja 
Mulej, ragel ma^afidiS, biel, 
meta jkun mhacrek Y elma» 
jarminì fel menk^a; f alieni 
£* hin nigi bie'à nirtema Jena, 
had iehoi; jinzel Ibibli. 

8 Kallu Gesù: J^um, arfa 
friesek, u en^L 

9 U dal ualct tfejjak dak er- 
ragel, u rafa frleàu, u beda 
jimèu U dik en-nhar kìea 
es-Sìbt. 

10 kalu ^al hek el-Lbud, 
111 dak li tfejjai: £s-Sìbt 
hu ; ma bua siera£ ^alik, U 
tarfa frieSek. 

11 Uhuuìegebbom: Dak 
li hu fejja^u, kalli, Ar& 
frieèek^ u emli. 

12 U huma sakseuh, Min 
hu dak er-ra|[el, li kallek, 
Arfa firieSek, u emsi? 

13 Emma er-ragel, li ki^i 
mfejyalc, makiens jaf minhu; 
^alie§ Gesù kien tuarrab 



giacere, e conoacendo, che 
era dì età avanzata, gli dia* 
ae, Vuoi tu esaere riaanato? 
7 RiaposegU V infermo: 
Signore, io non ho uomo, che 
voi getti neUapiscina, quando 
r acqua è agitata; il perchè 
quando io mi vi accosto, un 
altro vi scende. prima di me. 

8 Disaegli Geaù: Alsati, 
prendi il tuo letticciudio^ e 
cammina. 

9 E in queir iatante colui 
diventò sano, prese il aue 
letticduolo, e camminava» 
Or quel dì era Sabbato. 

10 Dicevan perciò i Giudei 
all' vomo risanato: 'E Sab- 
bato; non è a te lecito di 
portare il tuo letticciuolo. 

11 Ed egli rispose loro: 
Colui, che mi ha risanato, mi 
ha detto, Prendi il tuo let- 
tiooiuolo, e cammina. 

IS Domandar ongli adun- 
que, chi fosse quell* uomo, 
che gli aveva detto, Prendi il 
tuo letticciuolo, e caxmnina? 

13 Ma l'uomo risanato non 
sapeva, chi quegli fosse ; per- 
chè Gesù si era scansato 



IL VANGELO 



nel kotra, li kienet xnektà 
f 'dik en-naha. 

14 Men bapad dan Gesù 
sabu fet-TempiU| u (aDu, 
TrakekSy «nti mfejjak: la 
tidnebi ezzìed, li eutdlla ma 
tigìks li ha^a sMr. 

15 Zal dak er-ragel, u 
habbar el-Lhud^ li hu Gesù 
fi fejku. 

16 U pai dan el-Lhud 
kienu jheddu el Gesù, 
^alieà kien japmel fes-Sibt 
daun el huejjeg. 

17 Emma Gesù Ibdhom: 
Missierì sassa padu japmel, 
u Jena napmel. 

18 Pai dan dejjèm aktar 
kienu jfittsu el-Lhud, biel 
joktluh, palies ma huS bes 
kien jikisser es-Sibt, emma 
kien j^id, li Allah hu Mis- 
sieru, u japmlu en-nifsu dalc- 
sin uiehed m' Allah. Uiegeb 
emmela Gesù, u kalhom: . 

19 Esseuua, esseuua Jena 
n^idilkom, Ma jistas l' Eben 
japmel mennu en-nifsu 1' 
ebda haga, jek ma jkunS ra 



dalla turba, che era in quel 
luogo. 

14 Dopo di ciò troTolIo 
Gesù nel Tempio, è gli disse, 
Ecco che se* risanato: non 
peccar più, perchè non ti 
avvenga qualche cosa di 
peggio, 

15 Quegli andò a dar nu- 
ova a'Griudei, come Gesù 
era quello, che 1* avea risa- 
nato. 

16 Per questo i Giudei 
perseguitavan Gesù, perchè 
tali cose faceva in giorno di 
Sabbato. 

17 Ma Gesù rispondeva 
loro: n Padre mio opera 
fino aquest* oggi, edio opero. 

18 Per questo sempre più 
i GKudei cercavano di ucci- 
derlo, mentre non solo rom- 
peva il Sabbato, ma di più 
diceva^ che Dio era il Padre 
suo, facendosi eguale a Dio» 
Rispose adunque Gesù, e 
disse loro: 

19 In verità, in verità vi 
dico, Non può il Figliuolo 
far da se cosa alcuna, se 
non rha veduta fare dal 
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Ja^milha el IVGsBier: f alieS 
kol ma japmel el Missier^ 
ja^mlu ukol bhalu V Eben. 
20 ^alieà el Missier jhobb 
TEben, u kol ma japmel» 
jurihulu: u j^a^Iu jara 
epmejjel akbar men daun» 
bieS entom tistapgbu. 



SI falies blial ma kif el 
Missier jkajjem el meitin^ u 
jatihòm el hajja; hekVEben 
Jati el liajja lil min jrid. 

22 palieS el Missier ma 
jgiudici^ rhad, emma el' 
giudiziu kollu tah lil ¥ 
£ben. 

23 Sabieà kolhad jueg^eh 
l'Eben, bhal ma juegghu 
el Missier: minmajueggeh§ 
r Ebeiiy m* anIÈas jueggeh el 
Missier, li ba^tu. 

34 Esseuua, esseuua n^i- 
dilkom, li min jisma kelmtì, 
u jenunen f'min baPatni^ 
jkollu el faajja ta dejjem, u 
ma jkunà gie fil giudiziu, 
emma j^addi mei meut Pai 
hajja. 



Padre: imperocché quello, 
che questi fa, lo fa parimen- 
te il figliuolo. 
20 Imperciocché il Padre 
ama il Figliuolo, e a lui 
manifesta tutto quello, che 
egli fa: e fiurà a lui vedere 
opere maggiori di queste, 
onde voi ne restiate stupe- 
fatti. 

SI Conciossiachè siccome 
Padre risuscita i morti, e 
rende ad essi la vita; cosi il 
Figliuolo jpende la vita a 
quegli, che vuole. 
22 Imperocché il Padre 
non giudica alcuno, ma ha 
rimesso interamente nel Fig- 
liuolo il far giudizio. 
SS Affinché tutti onorino il 
Figliuolo, come onorano il 
Padre: chi non onora il Fig- 
liuolo, non onora il Padre, 
che Io ha mandato. 
24 In verità, in verità vi 
dico, che chi ascolta la mia 
parola, e crede in lui, che 
mi ha mandato, ha la vita 
eterna, e non incorre nel 
'giudizio, ma è passato da 
morte a vita. 
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.^ £sseuua> esseuua n^i. 
cUlkom, li hia tigi es-siepa, 
u essa hia, meta el meitin 
jisimpu el-lehen ta V Eben 
t' AUah ; u dauk li jkuim 
sem^uha, j^ilu. 

S6 ^alieà hekdakif el Mis- 
sier fih en-iiifsu pandu el 
tLajja; hek ta lil T Eben H 
hu jkollufih en-nifsu el hajja. 

@7 U tah es-set^a, li hu 
ja^mel el giudisiu, ^aiieS fan 
Bin el bmedeoL 

28 Ma ^ndkomà tìsta^gbu 
b* dan; Palies tigi es-sie^a, 
li £hà kol non hu fl' oUbra, 
jimmpi el-lehen ta V Eben 
t* Allah; 

29 U johorgu, dauk li 
jkunu ^amlu et-tajjeb| Pai 
ÌÈaunui tal hajja; daukecda, 
li jkunu ^amlu el hazin, pai 
Kauma tal condanna. 

80 Jena ma nìataà menni 
en-nifsi na^mel sein: emma 
kìf nisma, napmel el giù* 
diziu : u el giudiziu tipi hu 
aeuua; ^aUeà jena ma nfittes 
er«rieda ti^i, emma ^-rieda 
ta Missieri, li ba^atnì. 



25 In verità, in verità vi 
dico, dbe verrà il tempo» 
ansi è adesso, quando i mor« 
ti udiranno la voce del Fig- 
liuolo di Dio; e quei, che 
l'avranno udita, v^veranno» 

S6 Imperocché siccome il 
Padre.ha in se stesso la vita; 
così ha dato al Figliuolo 
r avere in se stesso la vita; 

27 £ gli ha dato potestà 
di -fior giudizio, in* quanto è 
Figliuob dell* uomo. ' 

28 Non vi stupite di questo ; 
perchè verrà tempo, in cui 
tutti quegli, che sono ne' 
sepolcri, udiranno la voce 
del figliuolo di Dios 

29 E usciranno fuora, quelli, 
die avranno fatto opere 
buone, riscn^ndo per vivere ; 
quegli poi, che avran fatto 
opere male, risorgendo per 
essere condannati. 

SO Non posso io &re da 
me cosa alcuna: giudico 
secondo quel, che mi vìen 
detto: e il mio giudizio è 
retto; perdiè non cerco il 
voler mio, ma il volere del 
Padre, che mi ha mandato. 
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31 Jek Jena nittied ^aUa 
en-ni&i, eààhieda ti^ ma 1è& 
seuua 

3» Jehor hu» li jilhed ^a- 
lia; ujenanaf lieà-shieda, 
lihu jiéhed palia» hia seuua. 

83 Entomb^atu biel taat- 
seu r Gioamii; u hu dehed 
pas-seaua. 

34 Emma Jena ma nehudà 
eS-Sfaiedamelbniedem: ezda 
daun el huejje^ n^idulkom 
^as-sahha tapkom. 

35 Hu kien mosbieh miS- 
^ul, u dauual: u entom ^al 
ftit ìóìi riddtu tithenneu b* 
dauIiL 

36 Jena emma pandi liehed 
akbar men àsk ta Giuanni : 
f afiel r e^mejjely li tani el 
Missier \A^ napmilhom, 
daun r epmejjel en-nifshom, 
li Jena naf mei, jidhduli li el 
Blissier baMtni. 

37 U el Missier li ba^atnì, 
bua jilhed ^alia: u entom 
kat ma sma/tu lebnUi u 



81 Se io rendo testìaoiii- 
anza a me steMOi la testimo- 
nianza mia non è idonea. 

32 Eyvì un altro, che ren- 
de a me testimoniansa: e 80, 
che è idonea la testimoni- 
anza, che egli a me rende. 

33 Voi avete mandato a 
interrogare Gioyanni; ed 
egli ha reso testimonianza al 
vero. 

34 Io però non ricevo tes- 
timonianza da un uomo: ma 
queste cose dicovi per vostra 
salute. 

35 Quegli eralampana ar- 
dente,- e luminosa: e voi 
avete voluto per pochi mo- 
menti godere della sua luce. 

36 Io però ho una testimo-' 
nianza maggiore di quella di 
Giovanni : imperocché le 
opere, che nd ha dato il 
Padre da adempire, queste 
opere stesse, le quali io fo, 
testificano a favor mio, che 
il Padre mi ha mandata 

37 E il Padre, che mi ha 
mandato, egli stesso ha resa 
testimonianza a favor mio: 
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lanicas kat ma raitu 
es-sbiha tipiL 

38 U el kelma ti^u ma 
PandkomS fikom tPammar: 
^alieà el dak, li hu ba^at, 
entom ma temmnuhs. 

39 Entom tmorru tfittsu 
flis-Scritturi ; ^alies entom 
talisbu^ li bìhom jkolkom el 
hajja ta dejjem: u daim 
huma dauk^ li jishdu Palia. 

40 U ma tridu's tigu lejja, 
bieÉ jkolkom el hajja. 

41 Jena ma nehuds es-sebh 
melbnedmin. 

42 Emma Jena paraftkom, 
li entom fikom ma pand- 
koms n&abba t' Allah. 

. 43 Jena geit*b'esem Mis- 
sieri, u entom ma lakaptimis : 
jek jigi iehor Vesmu en-nif- 
su, lilu til&^uh. 

44 Kif entom tistP^u 
temmnu, U es*sebh men 
solsin tiehuduh, u es-sebh^ 
li mn-Allah uahdu jigi, ma 
tfittsuhs ? 

45 Ma ^andkom's tahsbu 



e voi né avete udita ^mniai 
la sua voce, né veduto il suo 
volto. 

38 E non avete abitante in 
voi la sua parola: perchè 
non credete a chi egli ha 
mandato. 

39 Voi andate investigando 
le Scritture ; perché giudicate 
di avere in esse la vita eter- 
na: e queste sono quelle, 
che parlano a favor mio. 

40 E non volete venir a me 
per aver vita. 

41 Io non accetto la gloria, 
che viene dagli uomini. 

42 Ma vi ho conosciuto, 
che non avete in voi amore 
di Dio. 

43 Io son venuto nel nome 
del Padre niio, e non mi 
ricevete: se un altro verrà 
di propria autorità lo riceve- 
rete. . ' 

44 Come è possibile, che 
crediate voi, che andate 
mendicando gloria gli uni 
dagli altri, e non cercate 
quella gloria, che da Dio 
solo procede? 

45 Non vi pensate, che sia 
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li Jena ^andl nukzakom f and 
el Missier: hemina min 
jukzakom, Moise, li fih 
entotxì titempu. 

46 PaKeS jek kontu tenmi- 
na el Moise, Eli ukol kontu 
tenmmu: ^alied bua kiteb 
^alia. 

47 Exda jek ma temmnuft 
dak K hu kitebj kif temmnu 
el kliem ti^i? 



per accusam io presso del 
Padre: hawi già chi fi ac- 
cusa, quel Mese, in cui voi 
vi confidate* 

46 Imperocché se credeste 
a Mosè, a me ancora crede- 
reste: conciossiachè di me 
egli ha scritto* 

47 Che se non credete a 
quel, che egH ha scritto, 
come crederete voi alle mie 
parole? 



CAPO VL 



1 Uara dan Gesù marr 
len-naliarohra tal bahar tal 
Galilea, li bu ta Tiberiade : 

« U marret uraih gmì^a 
kbira tail-nies, palies kienu 
jarau el mìraculi li kien 
japmel fuS: dauk li kienu 
morda. 

S Gesù émmela tala fai 
fot montagna, uhemta^ad 
mad*Discipuli tipu. 

4 U kien ftarib eY Peid, 
jum el btala tal-Lbud. 

5 Meta Gesù emmela rafa 
pajneih, u ra li hia gejjaleih 
gmi^a kbira tati-mes, kal 



1 Dopo questo Gesù se n* 
andò di là dal mare di Gali- 
lea, cioè di Tiberiade: 

2 E seguitavalo una gran 
turba, perchè vedeva i mira- 
coli fatti da lui a prò dei 
malati* 

3 Salì pertanto Gesù sopra 
un monte, ed ivi si pose a 
sedere coi suoi Discepoli 

4 Ed era vicinala Pasqua, 
solennità dei Giudei. 

5 Avendo adunque Gesù 
alzati gli occhj, e veduto, 
come una gran turba veniva 
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r Filippu, Mnein nistruhobz, 
bies jeklu daun? 

6 U dan kallu, bieS jgarr- 
bu: Palies hu kien jaf, s' 
kellu japmeL 

« 

7 Uiegbu Filippu: Mitein 
flus hobz ma bumies bezzej- 
jed ^al daun, bies tatihom 
jehdu flit kol uiebed. 

8 Kallu uiehed med-Dis- 
cipuli ti^u, Andria, hu Smu- 
nì Pietru: 

9 Hauna tfajjel, li hu ^an- 
du hames hobziet taà-spir^ 
u zeug hutiet: emma dauna 
Sin huma pai g[mipa hek 
kbira tan-nies? 

10 Emma Gesù IbJ^ Graplu 
li daim en-nies jokopdu bel 
kiepda. Kienhemmabosta 
hasis. U hek emmela kap- 
du er-rgiel/u kienu si' hames 
telef. 

11 Hhad emmela Gesù el 
hobziet, u zahar hair l'Allah, 
u ferrku l'dauk, li kienu 
bd £ie^da: u hek a^mel 
ukol mei hut, sakem riedu. 

Ì2 U meta seb^u» kal lid- 



da lui, disse a Filippo, Dove 
compreremo pane per cibar 
questa gente? 

6 Lo che egli diceva per 
far prova di lui: imperocché 
egh sapeva quello, che era 
per fare. 

7 Risposegli Filippo: Du- 
gento denari di pane non 
bastano per costoro, a dame 
un piccolo pezzo per uno. 

8 Dissegli uno dei suoi 
Discepoli, Andrea, fratello 
di Simone Pietro: 

9 Ewi un ragazzo, che ha 
cinque pani d'orzo, e due 
pesci: ma che è questo per 
tanta gente? 

10 Ma Gesù disse, Fate^ 
che costoro si mettano a 
sedere. Era quivi molta V 
erba. Si misero pertanto a 
sedere in numero di circa 
cinque mila. 

11 Prese adunque Gresù i 
pani: e rese le grazie, gli 
distribuì a coloro, che sede* 
vano: e il simile dei pesci, 
finche ne vollero. 

12 E saziati che furono» 
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Discipuli tì^u : La&tu el* 
lokom li ibdlu, bieà ma tin- 
tilfiiS. 

13 U huma la^tuhomi u 
mleu tasA el koffa mel-lo&om 
tal hames hobziet taS-S^tr, 
li bak^u menhom, V dauk li 
buma kielu. 

14 Dauk en-nies emmela, 
meta tau el mìraclu li nt^a- 
mel men Gesù. £alu: Dan 
hu tabeOial^ en-Nàbi, li hu 
l^ellu jìgi fed-dinja. 

15 Emma Gesù» meta Pa- 
rafli hmna éejjin bieS jeh-' 
duh, u ja^mluh* Sultan tah- 
bom, harabmin gdid Pallein 
el montagna uiJidu. 

16 U s' hin sar fel ^aàia, 
nizlu ed-Discipuli tipu lein 
el bàhar. 

17 U meta tel^u fed-^ 
dpaisa^ paddeu el bahar» u 
^eu Cafamaum. U kien 
essa dallam: u Gesù ma 
gies feinbom. 

18 U nefah rili kbir, u be- 
da jitla el bahar. 

19 U meta kadfu emmela 
ìì hamsa u foSrin, au tletin 



disse a* suoi Discepoli: Rac- 
cogliete gli avanzi, che non 
vadano male. 

13 Ed essi gli raccolseroi 
ed empirono dodici canestri 
di frammenti dei dnque pani 
di orzo, che erano avanzati 
a coloro, che avevano man- 
giato. 

14 Coloro pertanto, vedu- 
to il miracolo fatto da Gesù, 
disserg : Questo è veramente 
quel Profeta, che dovea ve- 
nire al mondo. 

15 Ma Gesù conoscendo, 
che erano per venire a pren- 
derlo per forza, per fiurlo 
loro Re, si foggi di bel 
nuovo da se solo sul monte. 

16 Fattasi poi sera, i suoi 
Discepoli scesero alla ma- 
rina, 

17 Ed entrati in . barca, 
andavano tragittando il mare 
verso Cafarnaum. Ed era 
già bujo: e Gesù non era 
andato da essL 

18 E soffiando un gran 
vento, il mare si alzava. 

19 Spintisi adunque in- 
nanzi circa venticinque^ o 
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stadj, rau el Gesù nùeài fulL 
el ballar^ u kien krib ined- 
d^aisa: u huma bezPu. 

20 Ezda bua Ldhom : Je- 
oa hu, la tibz^u^ 

21 l^iedìx emmieb j^bduh 
fed-d^ajaa: u ^on&kienet 
ed-d^ajsa ma 1* ard^ feip 
kienu seirin. 

22 V Y a^dael gini^a tan* 
nieis, U hia balcpet fen-iiab^ 
r ohra tal ballar^ i^ rat li 
d^ajsa ohra ma kienets hen^- 
pia» blief uabda bea^ u li 
Gesù ma dahals fiha mid- 
J)iscipuli ti^u; emma zali^ 
be$ ed Disdpiili : 

2S (flmnoa {^eu d^^ajjes 
pbra men Tiberiadefeine»» 
lu^la li el Mulej zaha 1* 
AUah^ u huma kielu el 
tlobz;) 

2é Meta emme^a rat el 
èwe» taa-nies, U G.,ù m, 
kien§ hem, u lanl^as e.d-D^- 
ciqp;uli tiigu, tel^i:^ hum^ ul|:ol 
geuua ed-4fajje% u geu 
Cufamaimi jfittjsu 1* Q[^sù. 

2$ U meti^ $abuh fi^n-ni^ 



trenta «tadj, vedono Gesù, 
che camminava sul mare, ed 
ayyicinavasi aUa barca: e si 
impaurirono. 

20 Ma egli disse loro: So- 
no io, non temete. 

21 Bramavano pertantp 
di riceverlo neUa barca: e 
tosto la barca toccò la terra, 
dove erano incamminati. 

22 II dì seguente la turba» 
ph^ era restata di là dal 
mare, .ed avea vedutp, come 
altra barca non v* era fuorì 
di una sola, e che Ges^ |ion 
era entrato m quella pò* suoi 
Discepoli; «^ i soli Disce- 
poli erano partiti: 

23 (Sopraggiunser pero 
altre barche da Tiberiade, 
presso al luogo, dove, poiché 
il Signore ebbe re^e le 
grazie, aoreano manj^tp quel 
pane:) 

24 Avendp dunque vistp la 
turba, che non era quivi più 
né G«sù, né i suoi Discepoli, 
entpri^ono anch* essi nelle 
barche, e andarono a Cafav- 
pauD^, cercando Gei^ù. 

815 ^ avendolo trovato di 
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r olirà tal InAari Ibdulu: 
Rabbi» meta {[eit hauna? 

56 Uiegebhom Qesù, u 
Ibil: Esseuul^es8euuanpicU 
ilkom, Entom tfittduiu, ma 
huS palieS raita el mìrapuli; 
emma ^alieà kilta mei hob% 
u àbaptu. 

57 Fittàu a£a^u h eU' 
ekel li jinti|e^ erniqn dak li 
jibka sai hajja ta dejjexn, li 
jkun mof ti lilkom i^en Bui 
el |>iiie4em ; paliel. AUa^ d 
Miseìer l^tteii^ fih el haltam 

^8 Emma lavina IbJuIu : S* 

na^mlu alina sabied napmlij^ 
Te^meji)^ l'Allah? 

S9 Uiegebl^om Gesù» u Ib^- 
bom: Dan hu el ^aniil t* 
AUaliU U tfiiQmnu b' ^^ li 
bua ba^at 

^30 I^mma l^uma kalului 
S*miraclu tapmel ent em- 
meU» bieà narauj u nemm- 
nii^? à't^^m^lent; 

8} Miasier^etna kielu el 
mamia fidnliesert^ Vfìal ma 



là dal mar^ gU disaeroi 
Maestro, quando se' tu we^ 
nuto qua? 

56 Rispose loro G^ùi • 
disse: In Terital m verità vi 
diooi Voi cercate di me poq 
pei miracoli, cb? Avete ve- 
duti; ma percbè avete man- 
giate di <)ue' pwif e ye ne 
piete satollati. 

57 ProcaeciateTÌ non qiie) 
cibo, che passa» mi quello, 
che dura sino alla vita ^ter- 
na» il quale sarà a voi dato 
dal Figliuolo 4^* i|omo: 
imperocché in lui imprep^ 
il suo sigillo il Padr^ Dìq^ 

28 Essi però gli di^^ro; 
Che farem noi per praticare 
oper^ grate fi Dio? 

29 Rispone Gesù, e diw?^ 

loro: Opera di Dio è questa,^ 
che crediate in coIui> eh* egli 

bamandilto« 
S,Q Ma quegli disser a lui : 

Che miracolo fai tu a^ui^qiie^ 
onde vediamo, e a te (ve- 
diamo? che fai tu? 
SI I padri ipiostri pumgian 
ron nel deserto la mw^oan 
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tu miktub: Tahom jeklu 
hobz mes-sema* 

52 Kalhom emmela Gesù: 
Esseuua, esseuuan^idilkonij 
Ma hus M oise, li hu takom 
hobz mes-sema; emma Mis- 
sieri jatikom el hobz tas- 
seuua més-sema. 

53 ^alies hobz t' Allah hu 
dak li Jinzel mes-sema, u 
Jati el hajja led-dinja* 

54 Kialulu emmela: Mulej, 
atina dejjem dan el hobz. 

' 85 U Gesù Ibilhom, Jena 
hobz el hajja: min jigi lejja 
ma jehduS gu^; u min jem- 
men bia, ma jehdu tat ^at§* 

36 Emma Jena ^edtìlkom, 
lì entom raitum, u ma temm« 
nuà. 

37 Dak kollu/ li hu jatini 
el Missier^ lejja ji^; u jena 
el dak li jigi lejja, ma 
nohorrgul barra. 

'38 Palies jena nzilt mes- 
sema, le bieS na^mel er- 
neda ti^i, ezda er-rieda ta 
niin ba'P atnL 



come sta scritto: Diede loro 

• 

a mangiare il pane del cielo. 

32 Disse adunque loro 
Gesù: In verità, in verità vi 
dico, Non diede Mosè a voi 
il pane del cielo, ma il Padre 
mio da a voi il vero pane 
del cielo. 

33 Imperocché pane di 
Dio è quello, che dal cielo è 
disceso, e da al mondo la vita. 

34 Gli dissero adunque: 
Signore, da sempre a noi 
un tal pane. 

35 E Gresù disse loro. Io so- 
no il pane di vita: chi viene 
a me, non patirà fame ; e chi 
crede in me, non avrà sete 
mai più. 

36 Ma io ve Tho detto, 
che e mi avete veduto, e non 
credete. 

37 Verrà a me tutto quello, 
che il Padre da a me; e io 
non caccerò fuora chi viene 
a me. 

38 Perchè sono disceso dal 
cielo, non a fare la mia vo- 
lontà, ma la volontà di hii, 
che mi ha mandato. 
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li ba paini, dina hia; li men 
dak kollu li hu tani, ma nit- 
lefS mennu Sein, emma 
Jena nkajmu fi' ahar jum, 

40 U er-rìeda ta min ba- 
^atnì, dina hia; li kol min 
jara V Eben, u jemmen bih, 
jkollu el hajja ta dejjem; u 
Jena nkajmu fi* ahar jum. 

41 Pai dak gemgmu el- 
Lbud mennuy palieà kien 
^9 Jena hu el hobz haj, li 
hu nizei mes-sema. 

42 U kienu jpidu: Dan 
ma bua Gesù, bin Giuseppi, 
li ahna nafii T missieru, u 1* 
ommu? kif emmela jpid, 
Jena nzilt mesrsema X 

43 Uiegeb emmela Gesù, 
u kalhom, La tgemgmuS ma 
Solàin. 

44 Hhad ma jista jigi 
lejja, hlief jek el Missier li 
bapatni jigbdu: u Jena 
nkajmu fl' ahar.jum. 

46 Hu miktub f ' enrNa- 



che mi ha mandato, si è, che 
di tutto quello, eh' egli ha 
dato a me, nullaione sperda, 
ma lo risusciti nell* idtimo 
giorno. 

40 E la volontà del Padre, 
che nu ha mandato, si è, che 
chiunque conosce il Figliu- 
olo, e crede in lui, abbia la 
vita etema; ed io lo risusci- 
terò neU' ultimo gioma 

41 Mormoravano perciò 
di lui i Giudei, perchè aveva 
detto. Io sono quel pane 
vivo, che è sceso dal dela 

42 E dicevano: Costui 
non è egli quel Gesù, figliu- 
olo di Giuseppe, del quale 
noti ci sono e il padre, e la 
madre?* come dunque dice 
costui. Sono sceso dal cielo? 

43 Rispose adunque Gesù, 
e. disse loro, Non mormorete 
tra voi* 

44 Non può alcimo-vemre 

da me, se noi tragge il Padre 

che mi ha mandato: e questo 

io lo risusciterò nell' ultima 
< • 
giorno. 

45 Sta scritto ne' Profeti: 
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bijn : Koihom jkumi t^albnu 
mn- Allah : pai hek kol ittin 
sama, u t pallem mei Mìssier, 

jigilejja. 

'46 MahuS ^alieà sf had 
ra el Missier, hlief dak, M 
ha miì^AQah; dan ra el 
Misster. 

, 47 Essemia» esseuua n^id- 
flkom: Min jeimileii bia» 
jkolln el hajjft ta dejjem, 

48 Jena kit hobz el hajja. 

49 Misser^etkom kìelu el 
manna fid*dezert^ u nuetn. 

50 Dan hu el hobz, li hu 
ines^sema nizei; sabieS min 
jekol mennu^ ma jmutà. 

51 Jena hu el hobz ha), li 
mefl-sema nzilt 

62 Min jekol men dan el 
ilobz, j^ià ^al dejjem: u el 
hobz li Jena nati, hu ^sriù, 
^as*>8ahha tad-dinja. 

S» V el-Lhud et^eldu fìik 
daki flemkien, u kalu: Kif 
dmr jista jatina nieklu 
liismu? 

54 Kalhom emmela Gesù; 
Bsiseuuai esseuua npidilkom, 



Saranno tutti ammaestrati 
da Dio. Chiunque pertanto 
ha udito» e imparato dal 
Padre, viene a me. 

46 Non perchè alcuno ab- 
bia veduto il Padre, eccetto 
colui, che è da Dio; questi 
ha veduto il Padre. 

47 In verità, in verità vi 
dico: Chi crede in me, ha 
la vita etema. 

48 Io sono il pane di vita. 

4d I padri vostri mangi- 
arono nel deserto la manna^ 
e morirona 

50 Questo è quel pane 
disceso dal cielo, affinchè 
chi ne mangerà, non muoja. 

51 Io sono il pane vivo, che 
son disceso dal cielo. 

52 Chi di im tal pane 
mangerà, viverà eternamen- 
te : e il pane, che io darò, 
ella è la carne mia per la 
salute del mondo. 

.53 Altercavano perciò tra 
loro i Giudei^ dicendo: 
Come mai può costtd darci 
a mangiare la sua carne? 

54 Disse adunque loro 
Gesù: In verità, in verità 
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Jek entom ma teUuS fpaem 
Bin el bmedem, u ma ti&or- 
bul demmu, ma jkolkomi 
hajja bìkom. 

65 Min jekol fpsm, u jii- 
rob demmi» jkollu hajja ta 
dejjem; u Jena nkaimu fl' 
ahar jimu 

96 ^alieà gismi hu ekel 
bes-seuua, u demmi hu §orb 
bes-seuua. 

57 Min jekol gismi^ u jià- 
rob demmiy jibka fia, u Jena 
fih. 

.58 Hekda kìf bapatni el 
Missier elhaj, u jenan^ià 
^al Missier; hekda ukol min 
jekol mi, j^iShuaukol^aUa. 

59 Dan hu el hobz li mes- 
sema nizel: ma'huS bhal ma 
kielu misserijetkom el man- 
na» u mietu : min jekol men 
dan el hobz, j^is pai dej- 
jem. 

60 Daun el huejjeg kal, 
metalden jpaUem fes-sina* 
goga ta Cafarnaum. 



vi dico, Se non mangerete 
la carne del Figliuolo del? 
uomo, e non berete il suo 
sangue, non ayrete in voi la 
vita. 

55 Chi mangia lamia 
carne, e beve mio sangue, 
ha la vita etema; ed io 
lo risusciterò neU* ultimo 
giorno. 

56 Imperocché la mia 
carne è veramente cibo, e fl 
sangue mio veramente è 
bevanda. 

57 Chi mangia la mia 
carne e beve il mio sangue, 
sta in me, ed io in luL 

58 Siccome mandò me quel 
Padre, che vive, ed io per fl 
Padre vivo ; cosi chi mangerà 
me, vi vera anch' egli per me. 

59 Questo è quel pane, che 
è disceso dal cielo: non sarà 
come dei padri vostri, i quali 
mangiarono la manna, e mo- 
rirono : chi di questo pane 
mangia, viverà etema- 
mente. 

60 Tali cose egli disse, in- 
segnando nella sinagoga di 
Cafarnaum. 
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61 Bost» emmels^ mid-. 
Bis^ipuli tì^u» meta sem^u» 
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62 parali enuncia. Gresù.fih 
en-nifeu^ li kienu jgen^nxU} 
^^l da^ ed-Qiscipuli ti^u,. 
u kaUioin: Kie^f^d dftnjisr 
candalizzakom? 

68 iJek, emm^ tarau. Y 
Bin el bpie^em jitla.^alfeia 
ki^n r euuel? 

64 Er-nA hia li t^tgi^^ 
^l:Jéasett\ ina j^ stìwx: él 
kelooiet li>jena n^idilkoni» 
huma jruìiy u huma.bajja» 

65 Emmajinsabumenkom 
utiud^limajenmuiul: paJÌQs 
Gesù kien jafiiKel bidu, mm 

'huma li ma em]l^lllS^. u 
min hu dak li jkellu jilaradìh. 

66 U Ibil: ^al bek ^edtil- 
kom» li had ma jista jìgi 
lejjà^ hlief jek jkun n^atalu 
men Missieri* 

67 U men dik el bin bosta 
med-Discipuliti^u mat^ lu- 
ray u ma xxi|eu§ ezaded mi^u. 



61 MóltL perciò. dei suoi 
Discepoli^ udite ebe le eb-<- 
bero^ dissero : Questo è un. 
duro sermone, e. chi può 
reggere ad ascoltarlo ? 

62 Cpnoseehdo adunque 
Gesù da se^stesso, che mor. 
moravan . per questo i suoi 
Discepoli, disse loro: Vi 
scandalizzate voi di questo ? 

6S.Se adtmque vedrete il 
Figliuolo dell' uon\o. salire 
dove era prima? 
64 Lo spirito è quello^che dà 
la vita): jb^camènon giova nU 
cute: leparoley cheiovidicoy 
sono spirito, e sono vita. 

65 Ma spno tra voi al- 
cuni, i quali non credono. 
Iipperocchè sapeva Gresù 
fin da principio, chi fossero 
qu^U, che non credevano, e 
chi fosse i>er tradirla 

6Q £ diceva : Per quésta 
vi ho de^to, che nessuno 
può venire a me, se. non g^ 
è concesso dal Padre mio. . 

67 Da indi in poi molti 
dei suoi Discepoli si ritira^ 
rono.indietro, e non conver^* 
savane più conJm« 
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È8 ital èmttiela Gètò let- 
tnaS: '[Trfdùà euuiBa tmoiru 
enfìto ukol? 

69 Emma Smuni Pietru 
tdegbu: JaMulej» pundinin 
nmorra alina? enfi ^nhdek 
kfiem el hajja ta dejjem : 

70 U à^a eminihna, u 
a^rafiia^ li ent hu el Crìstu, 
Bin Allah. 

71 Ulegebhom Gesù : Ma 
hu§ Jena htartkoih et-tni^, u 
uiehed inenkòtn Hù Demo- 
niu? 

7g Kìen j^id ^al Giuda 
Iscariota, bin Smuni ^ pàBeà 
dan kien ilieìied met-tnaS, u 
keBu jitlra^. 



68 Diiifle pèraò Gesè >ai 
doàiei: V òléle foYflift «ùdàr- 
y)ene atìcltevoi? 

69 Ma Simone Pietro ris- 
pósegK : Signore, a cU aiide- 
reinfoiiòi? (ahid paróle ìli 
vita étefùB, i 

70 E nói abbiam ^creduto, 
è conòsmtito, %he tu nei il 
Cristo, Figliuolo cB I)k>. 

7! Ilfsp<J«e toro Gesù: 
Non sono statfe k>, tìie Ho 
eletti SrA dodiéi, e uno di 
Vm è un Diavolo t 

7» Voleva dire diGì«tì3Ab- 
carìote, figliuolo di Simone : 
péréìkè qùèÈti, éhé era ifiio 
dèi dódici, erk pet ìxàAìth. 



CAPO VII. 



1 Uara dm Gesù kién 
Bqjer ^al Gd^ea: j^ks 
ma riedà ijmat ^alleia el 
Giudea^ ^atieà èl-LMid 
kienu jfittki^ bie6 |iteiitdu 

» U kién ìkéÈiAi el ^ìd 
tatLbÉd) et-TabéffiacuS* 

S U faek Itutft ^du: 
Uarrab men hauri» ti inutìr 



I Doto di ciò andata GcSiù 
Bcorrendo per là Galilea: 
conciossiaòhè non voleva att- 
dfiré nelb Giudeh, t)erchè i 
Giudei cercavano di farlo 

ntorire. 

St Ed eH imminente la festa 
de* Giudei, i Tabetnàcoli. 

3 Oissef o peffanto a lui 
i suoi fratelli: Partiti di 
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fel Giudea, sabies dauk ed- 
Dìscipuli ti^ak ukol jarau 
r e^mejjel^ li ent ta^mel, 

4 ^àlies had ma ja^mel 
sein bel mohbi, u hu en-nifsu 
jfittes jkun mapnif bed- 
dieher: jekentitapmeldaun 
el hùejjeg^ uri lilék en-nifsek 
lid-dinja. 

5 9alies lanicias hutu kienu 
jemmnu bih. 

6 Kalhom emmebi Gesù, 
Zmieui ^adu ma ^es : emma 
zmienkom dejjem bua nAejL 

7 Ma tìstaS ed-dinja tob- 
9odkom; ezdalilitobéodni; 
^alieS Jena niShed ealiba, li 1' 

8 Entom etil^u 9al dan 
el 9eid: Jena ma nitlas pai 
danel^eid; ^alieS ez-zmien 
ti^^i ^adumalalialcS. 

9 Kal daun el kehniet, u 
ba^a fel Galilea. 

10 U meta hutu kienu tel^ 
Qu ^al ^eid, dik el hin tala 
bua ukol pai f eìd, le bed- 
dìeber, ezda bel mohbL 



quà| e vattene nella Giudea, 
affinchè anche que'tuoi Dis- 
cepoli veggano le opere, 
che tu fai, 

4 Imperocché nessuno, 
che cerchi di essere accla- 
mato dal pubblicc^fa le opere 
sue di nascosto: se tu fai 
tali cose, fiitti conoscere dal 
mondo. 

5 Imperocché i suoi fra- 
telli non credevano in luL 

6 Quindi disse loro Gesù, 
Non è ancor venuto il mio 
tempo : ma per voi è sempre 
tempo. 

7 Non può il mondo odiare 
voi : ma odia me; perchè io 
fo vedere, che le opere sue 
sono cattive. 

8 Andate voi a questa 
festa : io non vo a questa 
festa ; perchè ancora non è 
compito il mio tempo. 

9 Detto ciò, si trattenne 
egli nella Galilea. 

10 Ma andati che furono 
i suoi fratelli, allora andò 
j^nch* egli alla festa, non 
pubblicamente, ma quaa di 
soppiatto. 
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11 El-Lhud embapd kienu 
jfittsuh nhar el ^eid, u kienu 
j^idui Hua feinhu? 

12 U bein gmi^at en-nies 
sar tgemgem bosta kbir 
fiiku: palieà uliud kienH 
j^idu, Hua ragel tajjeb : u 
ohraJQ kienu J9Ìdu, Ma hvà 
^^eb; ezda juebbel en-nies. 

13 Emma had ma kien jit- 
kellem bid-dieher ^alih, 9a- 
fieS kienu jibz^u mel-Lhud. 

14 Emma, men ba^ad li 
^addeu nofs jem el f eid, 
iqarr Gesù fet^Tempiu,^ u 
kienj^aUem. 

1$ U el-Lhud bakpu mist- 
pagbinyubed^ujpidu: Kif 
dan jaf el £;arij men^airma 
t^allem kat ? 

16 Uie|[eb Gesù u £al: 
Taglimi ma huà ti^i, emma 
ta min ba^atni. 

17 Min jrid ja^mel er- 
xìeda tìpUi ja^raf jek etto- 
plim hu mn-AUahy au Jena 
menni en-nifsi nitkellem. 

18 Min jitkellem mennu 
en-nifsu, jkun jfitteà el foh- 
rialila en-nifsu: emma min 
jfitteà es-sebh ta min jkun 



11 Or i Giudei cercavan 
di lui il dì della festa, e di- 
cevano, Dov* è colui? 

12 E un gransusurro fa* 
ceasi di lui tra le turbe: gli 
uni dicendo, Egli è persona 
dabbene: altri, No, ma se- 
duce il popolo. 

13 Nessuno però parlava 
di lui con libertà, per paurii 
de' Giudei. 

14 Ma scorsa la metà dei 
di festivi, andò Gesù nel 
Tempio, e predicava. 

15 E ne stupivano i Giu- 
dei, e dicevano: Come mai 
costui sa di lettera, senza 
avere imparato t 

16 Rispose loro Gesù, e dis- 
se : La miadottrìnanonèmia, 
madilui, che miha mandato. 

17 Chi vorrà adempire la 
di lui voloatà, conoscerà se 
la dottrina sia di Dio, ovve- 
ro parli io dame stesso. 

18 Chi parla di proprio 
suo movimento, cerca la sua 
propria gloria : ma chi cerca 
la gloria di colui, che lo 
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ibapttiy daaiiù «euua, u fih 
jiosabi tà^uijg* 



\ 
#*•' V 



119 Ma hug Moise takom 
idi-Ligi, 11 had i^enkoan ma 
ja^iiifil el-Ligi? 

20 palies ke^din entom 
tfittsu, bies tokthmi? iJieg- 
bet el gmipa, u kalet : ^an* 

^dek Demoniu; min hn li 
jfittes, foìesjolcdok; 

21 UiegebGesàuSaJhom: 
.HbàfgBL ualida .samilt^ u kol- 

kDmsta^gibtu. 
2^ Hklief daii5 Moise ià- 

kom ec-Circoncisione; (ma 
JidS ^«liBg hìa giet men 
JMbiac^ oèmm» men M]3M»> 
izijeinat;) n entom tìcntram- 
cidu bniedésaf dbar ies-iSibt 
88 Jfik el tniedieam jehu 
^(Mnaeoiftciiiokie f ' nihar es- 
Mà, bies iha ihoUiià el-Ligi . 
.ta MoÌBe; entom taédbu 
^alia, pidies jena fejjakt 
-binedem laciila f ' hhiEur es* 
Sìbtó 

«i La tiginairau kif tlìrau 
&l uìéb; enlnw gMfldfcwn 
traaBla.gnidiaiii seuoa 

^5 K^u emmeb vivad 



Im mandato, ipesii 
race^ e non è in lui ini- 
quità. 

19 Non diéd'^ Mosè a 
voi là Legge^ e mmo di voi 
osserva la Lq^e ? 

30 Perchè cercate Toi di 
uccidenmt Rispose la turba, 
e disse, Tu sé* indemoniate: 
dii cerca di ucciderti ? 

^1 BJspose Gesù, e (fisse 
lord: Io feci xina soh cosa, 
e tatti ^ne &te un gran dix^ 

^ Per akix) Mosè diede 
a voi la Circoncisione; (nob 
^e ella venga da Mosè^ toa 
benà da' Patriarchi;) e voi 
circoncidete in gionio di 
Sabato. 

SS Se èirconcìdesi r uomo 
ad ìfffftÉko di Sabato per 
non iscioglier la hegf^ di 
Moléi; ve là pigliate toi 
liiiQco, perchè bo sanato 
tatto i' uomo in giwno 
di ^Sabato? 

de Non giudicate secotido 
r àfpar&UBà ; ma gi wUeate 
con vette» gìvdiBOi-- 
SS Dicevano putanto Al- 
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inen-nies ta Qerusideiiì: Ma 
hul dan hua» li huina jfittsa 
bieijoktluh? 

26 V trakuà filli hu bed- 
dì^her jitkellem, u ma J9i- 
dulu dein: ^arfii euuilla el 
kbaratj li dan hu tabilhak eh 
Cxistu! 

27 Emma ahna nafu mnein 
hu dan: emma el Cristu 
ineta jigìi had ma jkun jaf 
mnfiinjkun. 

28 Gesù rafa lehnu jf al- 
lem fet«Tempiu>^: U en<r 
tom tafìuMy. u tafu mnein- 
Jena: u Jena ma.geild menni . 
en*nifsi^ emma min ba^atni 
hu seuua, u entpm matafuhS. . 



29 Emma Jena nafa : ^alieS 
Jena mennu, u hu baMtnL 

30 U huma fettSu bieà 
jakbduh; emma had ma med 
jdu 9alih, palies siesta 
kienet ^adha ma uasletì. 

31 Emma, bosta mei gmif a 
taa-nies ^mmnu bih, u kienu 



ouni Gerosbfimltam : Non< 
è questi cokdy che cercano 
di uccidere? 

26 Ed ecco che pubblica- 
mente ragiona, e ncn gli dia- 
cono niente. Hann' eglino 
forse veracemente conosci* 
uto i prÌDcipiy cheègli sia il 
Criito? 

27 Noi però sappiamo, 
donde esce costui: il Cristo 
poi quando sia, che venga, 
nessuno sa donde esca. 

28 Alzava adunque Gtesù* 
la voce insegnando nel 
Tempio, e dicendo, E conos^ 
cete me, e conoscete, donde 
io sia : ed io non son venuto 
dame, ma è verace coka,- 
che mi ha mandato^ cui voi 
non conoscete. 

29 Ma io lo conosco : per- 
chè sono da lui, ed egli è, 
che mi ha mandato. 

50 Cercavano perciò di 
prenderlo : ma nessuno gli 
mise le mani addosso^ per- 
chè la sua ora non era 
peranoo venuta^ 

51 Molti però del pigolo 
credettero in lui^e dicevsMo: 
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j^idu: £1 Crìstu meta jigi 
japmel euuilla pegubiet ez- 
zied melli ja^mel dan? 

32 Sem^u el Farisei li 
lienét din el ^a^a fel kotra 
tan-nies meiAabbafih; uel 
Kbarat tal Kassisin, u el 
Farisei ba^tu ergiel^ bies 
jakbduh. 

33 Kalhom enunela Gesù: 
^al ftìt zmien Jena nibka 
ma ^kom ; u nmur pand dak 
li ba^atni. 

34 Tfittlum» u ma tsibuniS: 
u.feinjena nkun» entomma 
tist^us tigu. 

35 U hek el-Lliud hl\i 
beiniethom|: Fein^anduhua 
jmur» li ^na ma nsibuhs? 
jkun euuilla li jmur fost en- 
nies mSerdin, u jpallem el 
Gentili? 

36 S*kliemhudanlikal; 
Tfittsuni u ma tsibuniS : u, 
fein Jena nkun^ entom ma 
tist£u§ tièu? 

37 Emma fl* ahar jum, el 
kbir tal ^ejd, kien uie^f 
Gesù, uji^ajjat, j^id: Min 



n Cristo^ quando verrai 
farà egli forse maggior nu* 
mero di prodigj di quello^ 
che questi fa? 
^2 Sentirono iFariseiy che 
taU erano nel popolo i su- 
surri riguardo a lui ; e i Fa- 
risei, e i Principi de* Sacer- 
doti mandarono de* ministri, 
perchè lo pigliassero* 

33 Disse adunque loro 
Gesù: Per poco sono ancora 
con voi; e a luì men vo^ 
che mi ha mandato* 

34 Cercherete di me, e 
non mi troverete : e dove io 
sono, non potete f enir voi. 

35 Diceran perciò tra di 
lorp i Giudei : Dove mai è 
per andare costui, che noi 
noi troveremo? andrà forse 
tra le disperse nazioni, e 
predicherà a' Gentili ? 

36 Che parlare è questo, 
ch'ei fa. Mi cercherete, e 
non mi troverete : e, dove 
son io, non potete venir 
voi? 

37 Ma nell' ultimo giorno, 
il grande della solennità, 
stavasi Gesù in piedi, e ad 



> < 
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jiSrob. 

38 Min jemmen bia, jok- 
tni men hdanu (bhal ma 
t^id es^Scrittnri) Smajjar ta 
r èlma tal hajja* 

39 Dan essa Ical fuk ei> 
Ruh, H keHu jikollhom dauk, 
ìì jemmmi bih: ^alieS er- 
Rull kienet ^adha ma ent- 
pataty 9àlies Gesù kien ^adu 
ma hui msebbah. 



40 U bosta lAud men dik 
el ^i^a, meta sem^u dan 
el kfiem ti^u, ^lu: Dan 
hu en-Nabi ta tabeUlat. 



41 CN^ajn kienu jpidu, 
Dan hu el Cristu. U ohrajn 
kienu jMdu, Emma mei 
Galilea ^andajigiel Cristu? 

42 Ma t^idà es-Scritturi, li 
men-nisel ta David, u mer- 
rahal ta Betlem, fein kien 
David, pandu ji^i el Cristu? 

43 U hek menbabbafih 
saret ferka fel kotra tan- 
nies. 

44 U uhud menhom rìedu 



alta voce diceva: Chi ha 
sete, venga a me, e beva^ 

38 A chi crede in me^ sca- 
turiranno, (come dice la 
iScrittura,) dal seno, di lui 
fiumi di acqua viva. 

39 Or questo egli lo dice- 
va riguardo allo Spirito, che 
erano per ricevere quegli, che 
credevano in hii: imperocché 
non era ancora stato datolo 
Spirito- perchè non era an- 
cora stato glorificato Gesù. 

40 Molti ]>erciò di queUa 
moltitudine avendo udito 
questi suoi sermoni, dice* 
vano, Questo è veramente 
un Profeta. 

41 Altri dicevano, Questi 
è il Cristo. Altri poi dice- 
vano, Ma vcfrrà egli Cristo 
dalla Galilea? 

4£ Non dice la Scrittura, 
che dal seme di Davida e 
dal castello di Betlemme, 
dove abitaya David, verrà 
il Cristo ? 

43 Nacque adunque per 
riguardo a lui scissura nella 
moltitudine. 

44 Ed alcuni di essi vole* 



H 
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jakbdtdi ; emma had men- 
hom ma pamel idejh fìikiu 

45 Reg^u marni emmela 
er-rg^el ^al 9and el Kbarat 
tal Kassisin u el Farisei» li 
talulhom: ^aUeà ma gib- 
tahm 

46 Uieg[bu ér-rgiel, Leb- 
da bniedon ma tkellem ìkaJt, 
fohal ma jitkellem dan ^1 
bniedem. 

47 Uiegbuhom el Farisei : 
M'entoms euuilla muebblin 
entom ukol? 

48 Jinsab euuilla di' uiehed 
mei Kbaraty au mei Far^seij 
li emmen bih i 

49 Emma din el gmi^a» li 
ma ta^raf § el-Ligi, hia mis- 
huta, 

50 KaUiom Nicodemu, bua 
li kien mar bel-leil pand 
Gesù, u kien ukol ui^ed 
menhom : 

. 51 EULigi ta^na tkun 
euuilla tiddan el bniedem, 
^bel ma tkun sempetmen 
fommu, u tkim ^arfet s' 
jkun pamel? 

52 Uiegbu, kalu: Tkun 
euuilla ent ukol mei Galilea? 



vano pigliarlo ; ma nessuno 
gli mise le mani addosso. 

45 Ritornarono pertanto i 
ministri ai Farisei,ed ai Prin-' 
cipi de\ Sacerdoti; i quali 
disàer loro, Perchè non 
r avete voi menato ? 

46 Risposero i ministrìi 
Nessun uomo ha parlato 
mai, come quest' uomo. 

47 Ma i Farisei risposer 
loro. Siete forse stati se- 
dotti anche voi ? 

48 y ' ha forse alcuno de' 
Principali, o dei Farisei, 
che abbia creduto in lui ? 

49 Ma questa turba, che 
non intende Lr Legge, è 
maladetta. 

50 Disse loro qud Nico- 
demo, il quale era stato di 
notte tempo da Gesù, ed 
era del loro ceto: 

51 La nostra Legge con- 
danna ella forse un uomo, 
prima di averlo sentito, e di 
aver saputo quel, ch'ei si 
faccia? 

52 Gli risposero, e dissero: 
Se' forse anche tu Galileo? 
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«abbar uaraflis-Scritturì, li 
mei Galilea nabi ma jicumi. 

* 53 U marr kolhad raga 
fdani. 



Esamina le Scritture, e ve- 
drai, che non è uscito pro- 
feta dalla Galilea. 
53 E se ne tornò ciasche* 
duno a casa sua. 



CAPO 

1 U Gesù' emmela marr 
lein el montagna taz-zebbug[. 

S U fel ^odu kmieni raga 
gie fet-Tempiu, u elkotra 
tan-nies kolha giet leih : u hu 
bel ^ie^da beda j>9allimhom. 

3 U el Kittebin, u el Fari- 
sei hadulu mara li kienet 
makbuda fez-zina: u meta 
ua&kfuha fen-nofs, 
. 4 Kalulu : M^allem* din 
el mara essa daUuakt kienet 
makbuda fez-zina. 

5 Essa Moise felrLi^ uessa 
Ulna, li el blial daun ^and- 
hom jkunu ndia^[rin: enti 
ezda^t^id? 

6 Dan kienu J9Ìdu bieà 
jjpirrbuh, sabies jkolhom S' 
J9Ìdu fiiku. Emma Gesù 
tmejjel lein V ard, u b* sab^u 
kiteb fiha. 



Vili. 

1 E Gesù" se n*andò al 
monte Uliveto. 

2 E di gran mattino tornò 
nuovamente al Tempio, e 
tutto il popolo andò da lui : 
e stando a sedere insegnava. 

3 E gli Scribi, e i Farisei 
condussero a lui una donna 
colta in adulterio ; e postala 
in mezzo, 

4 Gli dissero: Maestro, 
questa donna or ora è stata 
eolta, che commetteva adul- 
terio. 

5 Or Mosè nella Legge 
ha comandato a noi, che 
queste tali sieno lapidate: 
tu però che dici? 

6 E ciò essi dicevano per 
tentarlo, e per aver, onde 
accusarlo. Ma Gesù ab- 
bassato in giù il volto, scrì- 
veva cól dito sulla terra. 
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7'U meta huma ba&9u 
JMSavih, UB&afy u talhoin: 
Min hu beinietkom bla dnub, 
9andu jitfa hu l'euuelha- 
gra ^aliha. 

8 U raga tmejjel darba 
ohra, u kiteb fl' ard. 

9 U huma, meta sem^u, 
hargu iiiehed uara V ieliori 
enbeda mes-Sjuh : u Gesù 
baC:a ualidu, u el mara 
uielc& fen-no& 

10 U ua£af Gesù u (alba : 
Ja mara, fein huma dauk li 
gzauk?'bad ma condamiak? 

11 Uhia£alet: Hhad, ja 
Mulejja. U kalha Gesù, Lan- 
Icas Jena niccondamiak : 
murr, u la tidnebS ezzied. 

12 Raga emmela tkellem 
tna^hom Gesù darba ohra, 
u ìkaL : Jena hu daul ed-din- 
ja : min jimài urajja ma jim- 
iià fed-dlam, emma jkollu 
daul el hajja. 

19 Kalulu emmela el Fa- 
risei, Ent tiShed ^alik en- 
nifsek; el-§hìeda ti^ak ma 
bis oeuua. 



7 ' Continuando però quelli 
ad interrogarlo, si alzò, e 
disse loro : Quegli, che è tra 
voi senza peccato, scagli il 
primo la pietra contro di leL 

8 E di nuovo chinatosi, 
scriveva sopra la terra. 

9 Ma coloro, udito che 
ebber'questo, uno dopo l' al- 
tro se n'andarono, principi- 
ando da* più vecchj : e ri- 
mase solo Gresù, e la donna» 
che si stava ne! mezzo. 

10 E Gesù alzatosi, le 
disse: Donna, dove sono 
coloro, che ti accusavano t 
nessuno ti ha condannato? 

11 Eella: Nessuno, o Sig- 
nore. E Gesù le disse, 
Nemmen io ti condannerò t 
vattene, e non peccar i»ù. 

12 Altra volta poi Gesù 
parlò ad essi, dicendo : Io 
sono la luce del mondo : chi 
mi segue, non camminerà 
al bujo, ma avrà luce di vita. 

13 Gli disser perciò i Fa- 
risei: Tu rendi testimoni- 
anza di te stesso ; la tua tes- 
timonianza non è idonea. 
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14 Uie^b Qésà, u ^- 
hom: U jek Jena niShed 
9alia en-nifsi, ei4hieda ti^i 
hiaseuua: ^alieà Jena naf 
nmein geit, u fein Jena sej- 
jer; emmaentòm ma tafiià 
mnein nigi, au fein Jena sej- 
jer. 

16 Entom tìgìudicau bhal 
ma Idf hu el jfisemi jena ma 
nigiudicaà 1* had. 

16 U jek Jena nighidica, el 
giudiziu ti 9Ì hu hak : palieà 
Jena ma jeniS ualidi, emma 
jena^ u el Missieri li ba^atni. 

17 U fel-Ligi ta^kom en- 
kiteb, li eS-lhieda ta tnein 
men-nie9 Ina seuua. 

18 Jena hu^ li niShed Mlìa 
en-nifii; u jilhed palia el 
Missierj li ba^atxiL 

19 Kalulu emmela: Fein 
hu Miftsierek ? Uiegeb Ge- 
sù : Ma tafuà lili, u lanlcas 1* 
Missieri; jek kontu tafulili, 
jista jkun li kontu tafa 1* 
MbsierL 

20 Daun el kelmiet tkellem 
fel gazofilacio, meta kìen 



14 Rispose Gesù, e dii 
loro, Quantunque io renda 
testimonianza di me me- 
desimo, è idonea la mia tes- 
tim(Miianza: perchè so,donde 
io son Tenuto, e dove vado; 
i&a voi non sapete, donde io 
venga, e dove io vada. 

Ifi Voi giudicate secondo 
la carne; io non giudico 
nessuno. 

16 E quand'anche io giu- 
dicassi, il mio giudizio è si- 
curo: perchè io non son 
solo ; ma io> ed il Padre, che 
mi ha mandata 

17 E nella vostra Legge 
sta scritto, che la testimoni- 
anza di due persone è idonea. 

18 Sono io, che rendo tes- 
timonianza di me stesso ; e 
testimonianza rende di me il 
Padre, che mi ha mat^lato. 

19 Gli disser però : Dov' è 
tuo Padre? Rispose Gesù: 
Non conoscete né me, ne il 
Padre mio; se conosceste 
me, conoscereste anche il 
Padre mio. 

20 TaB parole disse Gesù 
nel gazofilacio, insegnando 
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j eaUem fet-Tempiu : u had 
ma zammuy ^alies sie^tu 
kienet ^adha ma giet. 

21 Darba olirà kalhom 
Gesù : Jena sejjer nmur, u 
entom tfittSuni, u tmutu 
fi' dnubkom: fein jenammir^ 
entom ma tist^uà tìgu. 

22 Kalu emmela el-Lhud: 
JolLtol euuilla lilu en-nifsu» 
^alies kal. Fein Jena mnur 

23 V hìx Kalhom, Entom 
menhaun tabt; Jena men- 
naha ta fuk: entom men din 
ed-dinja; Jena ma jenis men 
din ed-dinja. 

24 U hek Jena ^edtìlkom» 
li entom tmutu fi* dnubkom ; 
9alies jek entom ma temm- 
nus, li Jena bu, tmutu fi* 
dnubkom* 

25 Kalulu emmela: Ent 
min ent? Gesù ^bom: 
Jena bu el Bidu, U nkellipi- 
kom. 

S6 ^andibosta huejjeg s* 
nitkellem, u niecondanà 
ma^kom : emma dak li ba 9 - 
atni hu 9euua ; u Jena dak^ 



nel Tempio: e nessuno Io 
arrestò^ percbè noti era per- 
anco giunta la sua ora. 

31 Altra volta disse loro 
Gresù: Io me ne vo, e mi 
cercherete, e morrete . nel 
Vostro peccato : dpi^e vado 
io, non potete venir voL 

2S Dicevan perciò i Griu- 
dei: Si darà egli da se stesso 
la morte, dappoiché dice, 
Dove vado io, non potete 
venir voi? 

23 Ed egli diceva loro, 

. Voi siete, di quag^ù; io 

sono di lassù: voi siete di 

. questo mondo ; io non sono 

di questo mondo. 

24} Vi ho detto pertanto, 
che morrete ne* vostri pec- 
. cati : perchè, se non crede^ 
rete^ che io sono, morrete 
ne* vostri peccatL 
{ 25 Gli dissero perciò: Chi 
se* tu? Gesù disse loro: Il 
.Principio, io, che a voi par- 
lo. 

26 Melte cose ho da dire^ 
e da condannare riguardo a 
voi: ma. colui, che mi ha 

mandato/ è. verace; ed io 
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li menim sma^ ty hekda nit* 
kellem fed-dinja. 

27- U huma ma ^arful, li 
kien j pid, U Allah bu Mb^ 
sieriL 

28 Kalhom emmela Gesùi 
Meta tkunu ^alleitu el Bin 
el bniedem/dik el liin tkunu 
ta£a, li Jena hu» u menni en- 
nifsi ma na^mel Sein; emma 
kif ^aUimni Missieri hek 
nìtkellem. 

S9 U min ba^^atni» bua 
mi^iy u hu ma halliniS uabdi ; 
^ei Jena na^mel dejjem 
dakUjp^èoblilu., 

50 U b'dand kliemti^u 
bosta emmnu bih. . 

51 Kal emmela Gesù 1* 
dauk el-Lbud| U kienu emm? 
nu bih: Jek entom. tibkfu 
bi kliemi^t tkunu tabilbafc 
Discipuli ti^i: 

32 U ta^arfu el liak, u el 
hak jebliakonu 

33 Uiegbuh : Alina nis^l 
Abraham» vl kat ma konna 



quelloj che udii da luij queU 
lo, dico al mondo. 
S7 Ed essi nòli intesero, 
che Padre suo diceva esse* 
re Iddio. 

28 Disse perciò loro Gè* 
su : Quando avrete levato da 
terra il Figliuolo dell* uomo, 
allora conoscerete, eh* io 
son quell* io, e che nulla fo 
dame; ma parlo secondo 
quello, .che il Padre mi ha. 
insegnato. 

29 £ colui, che mi ha man- 
dato, è con me, e non mi ha 
lasciato solof perchè io fo 
sempre quello, che è di suo 
piacimento • 

30 A questo suo ragiona- 
mento molti credettero inlui. 

31 Disse adunque Gesù a 
que* Giudei, che aveanó 
creduto in. lui: Sarete vera* 
mente miei Discepoli, se 
persevererete ne* miei in- 
segnamenti: 

32 E conoscerete la veri- 
tà, e la verità vi farà liberi 

33 Gli risposer essi: Sia- 
mo discendenti di Abramo, 



servi, ta had ; kif emmela e non siamo stati mai servi 
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enti tfiìà, tkunu mehlud^nt 

S4 Uiegebbom Oesù : Es- 
seuiuiy esseuua n^idilkom, 
li kol min ja^mel ed-dnub| 
hu serf ed*dnub. 

35 U es-serf ma jibkapg 
fed-dar 9al dejjem, emma 
V Eben jib^ ^al' dejjem. 

96 J«k emmela V Eben 
jahliakom, tkunu tabifiiak 
mehlusin« 

37 Jena naf li entCMB uBed 
Abraham; emmaeiitomtfiit- 
hx bieà toittlum, ^aMeè el 
kelma ti^i ma tasapl fikom* 

38 Jena nitkeUem b* dak li 
vait ^iffidUdBaaieri; uentom 
diak li xaita 9and ungsier- 
kom ta^mln. 

89 Uìe^buh, ìbik: Mìsn- 
ema hu Abraham. Kal- 
hom Gcesù: Jek tkunu uBed 
Abraham, a^mlu V epmejjel 
t* Abraham. 

40 Easda entom £epdin 
tfittlani bieà toktlum» ragel, 
U ^edtilkom el hak» li jena 



di nei «uno ; come dunque 
dici tu, Sarete liberi ? 

34 Bispose loro Gesù : In 
verità, in verità vi dico, che 
chiunque fa il peccato^ è 
servo del peccata 

35 Or il servo non istà 
per sempre nella casa; il 
figliuolo sta per sempre 
nella casa. 

36 Per la qualcosa se il 
figliuolo vi libererà» sarete 
veramente liberi. 

37 So, che siete figliuoli 
di Àbramo; ma cercate di 
uccidermi, perchè nona^ 
pe in voi la mia piorola. 

38 Io dico quello che ho 
veduto appresso al Padre 
mio : e voi parimente fiite 
quello, che avete hnparalo 
ajqpresso al vostro padra 

39 Gli risposero, e disse» 
ro^ n padre nostro è 
Abrama Disse loro Gesù : 
Se siete figliuoli di Abramo» 
fiite le opere di Àbramo^ 

40 Ma adesso cercate di 
uccider me, uomor che vi 
ho detto la verità» la quale. 



SECONDO S. GIOVANNI, Gap. Vili. 



«ma^tmn-Allah: èmAhm- 
barn ma pamela 

41 Ent<MÙ ta^mlu Te^mej- 
jel ta mistterkom. Kalulu 
emmek» Ahna ma abaiet 
mueldin nea-nna; ahmi 
f andiia Missìer uidied, li 
fauAUah. 

4S Gresù emmela luUilhom: 
Jek kien Alfiih Miasierkon^ 
bieku tabiBuJÉ kontu thob- 
fami ; ^alieà Jena mn- Allah 
brig^ugeit: ^afiefijenama 
f^ti menu en-ni&i; ezda 
hua ba^atnL 



AA ^alieà 
Uiemi? ^alieà 
tisìm^u kliemL 



raraftul 
tÌ8t9uà 



44* Entora men mianerkom 
Sitan, tt eS-seutat ta mia- 
aierkom trìdu tarmili. Kat^ 
tiel hua kien mei bidu, u 
fel hak ma uakaf, ^alieà fih 
ma jinsabs hak. Metajitkek 
lem bel gideb, jitkeUem 
meanue n-ni&u; Galles hu 
giddieb^ u misaier el gideb. 

45 Emma Jena ^aliei n^id- 



fao udita da Dio : simil cosa 
non fece Abrama 

41 Voi fiUe quelloi che 
fece il padre vostro. Gli 
risposer essi pertanto» Noi 
non siamo da raaza di forni- 
catori; abbiamo un solo 
Padre, Dio. 

4& Ma Gresù disse loro: 
Se Dio fosse il vostro Padre^ 
certamente amereste me ; 
imperocdiè da Dio sono us- 
cito, e sono venuto: dappoi- 
ché non sono venuto da ne 
stesso ; ma egli mi ha man- 
dato. 

43 Per qual cagione non 
intendete voi il mio linguag- 
gio ? perchè non potete soff^- 
rive le mie parole. 

44 Voi avete per padre fl 
Diavolo, e volete soddisfare 
ai desideij del padre vostro. 
Quegli fu omicida fin da 
principio, e non perseverò 
nella verità; coneiossiachè 
verità non è in lui Quando 
parla con bugìa, parla da 
suo pari ; perchè egli è bu- 
giardo , e padre della bugia. 

45 A me poi non ere- 
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ilkom el tia&, ma temnmu- 
nis. 

46 Min menkom jirbahni 
men dnub? u jekjenan^id- 
ilkom es-seuua^ ^alies ma 
temmnunis? 

47 Min hu mn' Allah, 
kliem Allah jisma; u entom 
^al dan mia tisimpus, palies 
mn' Allah mentoms. 
48 Uiegbu emmela el-Lhud, 
u kalu: Ma hu§ tajjeb 
n9idu ahna, li enti Samari* 
tan, u ^andek Demonìu? 

4© Uiegeb Gesù, Jena- ma 
^andis Demonici ; emma 
nueggeh elMissier, u entom 
me^irtu Iili. 

50 Emma Jena nia nfittes 
sebhi: hem min^ jfitte's, u 
ja^mel ta mhallef. 

51 Esseuua, esseuua Jena 
n pidilkom : Min jhares klie- 
mi, meut ma jara's ^al dej- 
jem. 

52 Xalulu emmela el- 
Lhud : Essa e^rafna li ent 
pandek Demoniu : Abra- 
ham nriet, u en-nabjjn; u 



dete,* perchè ' vi dico h 
verità. 

46 Chi di voi mi con- 
vincerà di peccato? Se vi 
dice la verità, per qùal ca- 
gione non mi credete ? 

47 Chi è da Dio, le parole 
di Dio ascolta: voi per 
questo non le^ ascoltate, 
perchè non siete da Dio.- 

48 Gli risposer però i Giu- 
dei, e dissero: Non diciamo 
noi con ragione, che tu'se' 
un Samaritano, e un inde- 
moniato ? 

49 Rispose Gesù, Io non 
sono indemoniato ^ ma onoro 
il Padre mio, è voi mi avete 
vituperato. 

50 Ma io non mi prendo 
pensiero della mia ^oria: 
v*'ha chi cura ne prende, e 
faranne vendetta. 

51 In verità, in verità vi 
dico : Chi custodierà i miei 
insegnamenti, non vedrà 
morte in eterno^ 

5S Gli 4isser pertanto i 
Giudei, Adesso riconoscia^ 
mo, che tu se' un indemo- 
mato. Abtamò morì, e i 
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. enti t^idy Min jhares kliemi, 
ma jduk§. el meut »l dej- 
jenu 
53 Tkun euuìlla ent akbar 
men missiema Abraham, li 
humiet? u en-nabjjnmietu; 
à*ta9mel ent lilek en-nifsek? 

r 

54 Uiegeb Gesù: Jek 
Jena nsebbali lili en*nifsi, 
seblii ma hu sein: bua Mis- 
8Ìeri li jsebbahni, li entom 
t9Ìdu, li hu Allah ta^kom. 

55 Emma entom ma epraf- 
tuba : . ezda Jena nafu ; u jek 
Jena n^id li Jena ma nafus, 
nkmigiddiebbhalkom: em- 
ma Jena nafu, u nhares 
kliemiL 

:56. Abraham missierkom 
Stìek, bieS jara el jmn tÌ9Ì: 
ra, u tferrah. 

57 Kalulu emmelael-Lhud: 
9adek ma ^andeks hamsin 

sena, u rait 1* Abraham? 

•• _ 

,58Kalhom Gesù: Esseu- 
, uà,, esseuua n rìdilkom, Ka- 
bel ma sar Abraham, Jena 
kont . 



profeti ; e tu dici, Chi cus- 
todirà i.miei insegnamenti, 
non gusterà morte in etemo. 

53 Se' tu forse da più del 
padre nostro Abramo, il 
quale morì? ed i profeti 
morirono; chi pretendi tu 
di essere ? 

54 Rispose Gesù, Se io 
glorifico me stesso, la mia 
gloria . è un niente ; è il 
Padre mio, quello, che mi 
glorifica, . il quale voi dite, 
che è vostro Dio. 

55 Ma non V avete conos- 
ciuto : io sì, che lo conosco ; 
e se dicessi, che noi conosco, 
sarei bugiardo come voi: 
ma lo conosco, e osservo le 
sue parole. 

, 56 Abramo il padre vostro 
sospirò di vedere questo mio 
giorno : lo vide, e ne tripu- 
diò. 

;*57 Gli disser però i Giudei: 
Tu non hai ancora cinquant* 
anni, ed hai veduto Abramo? 
58 Disse loro Gesù: In 
verità, in verità vi dico. 
Prima che fosse . &tto 
Abramo, io sono. 
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,59 Ref^u emmela el liagar, 
bìeà jitfjpu ^alih: emma 
Gesù stahba^ u hareg met* 
Tempiu. 



59 Diedero perciò di p%Iio 
a de' sassi per trargKeli : ma 
Gesù si nascóse, e usdi dal 
Tempia 



CAPO IX. 



1 U META kien ^addej 
Gesùy ra ragel a^ma men 
tuelìdu. 

2 U sakseuh ed-Discipuli 
ti^u: M^aUem^ min hata; 
dan^ au dàuk li nisshih» li 
tuieled a^ma! 

S Uiegeb Gesù, La hata 
dan, u lankaa dauk li nis- 
sitili; emmasabielfibjidhru 
r e^mejjel t^ Allah. 

4 Jepa jabtìegli na^mel 
repmejjel ta dak li ba^atm, 
sak^nhu nhar: ji^ el-leil^ 
Bieta hftd<4na jista ja^md; 

5 Dment Ej^iafed-dinja^ 
Jena daul^ ed^inja* 

: 6 Meèa kien ^ daiìi beza£: 
fl' ard, u ^amel tain mei 
besibi> a dlulu bet*-taiii fole 
^ajnejh; 



1 E IN passando vide 
€^ù un uomo ckco dalla 
sua nascita. 

2 E i suoi Discepoli gli 
dimandarono: Maèstro» di 
chi è stata la colpa; di cosliù» 
o dei suoi genitori» che ei 
sia nato cieco? 

3 Rispose Gesù, Nè.egli^ 
nà i suoi genitori hah pee* 
eato; ma perchè in lui si 
monifestÌBo le opere di Etto; 

4 ConTiene» che io &OGÌa 
le c^re di Ini, die mi ha 
mandato^taotochè è giomoe 
viane la notte» quando nes- 
suno può operare. 

5 Sino a tanto <^ io sono 
nel mondc^ soao kce de) 
monda 

6 Ciò detto tfputò in terrà» 
efieio e con lo sputpi dd* fimgo^» 
e no fece im Impiastso so^ 
pra gli occhj di colui ; . 
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7 U Icallu, Murr, enhasel 
fel ^adira ta SUoam ; (li jigi- 
fieri, Mìb 9 ut.) , U hu marr, 
u enhasel, u ^ jara. 

8 U hek girienu, u dauk li 
kienu raifli kabel, ^àlieà hu 
kim jittaUab, tala: Ma hull 
dan li kien kie^ed jittallab ? 
u ohrajn Icalu, Hu en-ni&u. 

9 £sda ohngn ludu, Ma 
bua, emma jsebbeh lilu. 
Eouna hu ìcalhom, Jena hu 
dak en^nifsu. 

10 U huma £ahdu: Kìf 
enfethulek »jn^k? 

11 U bu kalhom: Dak el 
bmedem, li hu esmu Oesù, 
^Éttiel tain, u diMUì ^ajnejja» 
u kalli^ Murr fel 9 adira ta 
Siloam, u enhasel: u Jena 
mort^ u enhak^ u napa. 

12 U fauma kalulu, Hu 
fmsai KaUiOBi, Ma na& 

13 U huma hadu ^and el 
Farisei el dak li hu kien 
apniii« 



7 E dissegli: Va» laVdti 
nella piscina di Siloam, (pa« 
rola, che significa^ il Messo.) 
Andò pertanto, e si lavò, e 
tornò che vedeva. 

8 Quindi è che i vicini, e ' 
quegli, che V avevan veduto 
mendicare, dicevano. Non 
è questi colui che si stava a 
sedere chiedendo limosina? 
Altri dicevano, '£ desso« 

9 Altd, No, ma è uno che 
lo somiglia. Ma egfi dice* 
va. Io son quel ^sso. 

• 

10 Ed essi dioevangli, 
Cbmé mai ti sono aperti gli 
occhj? 

11 Rispose egli: Quell' 
uomo, che si chiama Geiù^ 
fece del fango, e unse i mie» 
ocdìjf e mi disse, Va alla 
piacina di Siloam, e lavati : 
sono aodatoy n» aon lavato, 
e veggio. 

18AIloragHdiS8eto,Dov'è 
colui? Rispose, Noi so* 

13 Menano il già cieoo doT 
Farisei 
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14 Kien nhar ta Sibt^ meta 
Gesù carnei et-tain, u fet- 
alilu pajnejh. 

15 U el Farisei sakseuh 
min gdid^ kif ra. U hua kalr 
hom: ^amilU tain fuk ^aj- 
nejja, u enhsìlt^ u nara. 



16 Kalu emmela ullud mei 
Farisei: Dan. el bniedem 
ma hus.mn-AUah, 9alie§ e&- 
Sibt ma jliarsus. . Ohrajn 
Ikslviy Kif jista jkun, K ragel 
midneb ja^mel daun el 9eg- 
ubijet? U kienet, ferka 
beinjethom. 

17 Reg£u emmela huma 
kalu lil.a^ma: £nt §' t^id 
men dak^ li fetaUek ^ajnejk? 
U hu uiegeb, Hua nabi hu* 

.18 U hek. el-Lhud ma 
emmnus bih, li hu Idea 
a^ma, uhad ed-daul, sakem 
sejhu el missier u 1* omm ta 
dak U.kien Jtiad edrdaul. 

19 U sakseuhom, u kalù: 



.14 £d era giprno di Sa- 
bato^ quando Gesù fece quel 
fango, e aprì a lui gli occh}. 

15 Di nuovo adunque Jo 
interrogarono anche i Fari- 
sei, in qual modo avesse ot- 
tenuto il vedere. Ed ei disse 
loro: Mise del fango sopra 
i miei occhj, e mi lavai, e vegr 
gio. 

16 Dicevan perciò alcuni 
de' Farisei: Non è. da Dio 
quest' uomo, che non osserva 
il Sabato. . Altri dicevano. 
Come può un uom peccatore 
&r tali prodigj? Ed erano 
tra loro in scissura. 

17 Disser perciò* di nuòvo 
al cieco: Tu,'che dici di co- 
lui, che ti ha aperti gU occhj ? 
Egli rispose, Che è ui^ prcv 
feta. 

18 Non credettero però i 
Giudei, che egli fosse stato 
cieco, e avesse riavuto il ve- 
dere, fino a, tanto che ebber 
chiamati 1 genitori dell' illu- 
minato. 

19 E gli interrogarono dir 
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Dan hu ebenkom, li entom 
t»du li tuieled a^ma? kif . 
emznela essa jara? 

SO Uiegbuhom missieru u 
ommu, u icalu: Ahna nafu 
li dan hu binna, u li tuieled 
a^ma: 

21 Kif emma jara essa, 
alina ma nafus; u lankas 
min fetahlu 9ajnejh nafìi: 
sàksu lilu: hu mdahal fez* 
zmien: hua mennu en-nifsu 
jitkellem. 

SS Hekda kalu missieru u 
ommu, 9alieà huma kìenu 
jibz9u meP-Lbud: 9alieà el- 
Lhud kienu uisseu, jek ài* 
had jist&ar b* Gesù, li hu el 
Cristu, barra mes-sinagoga 
johorguh. 

SS U ^al hek kalu missieru 
u ommu, Hu mdahal fez- 
zìiùen; saksu lilu. 
' S4 Sejhu emmela darb'ohra 
r dak el bniedem, li hù kien 
é^ma, u Icalulu, Sebbah 1' 
Allah : ahna nafu, li dan er- 
ragel hu midneb. 



cendo : E' questo quel vostro 
figliuolo, il quale dite che 
nacque cieco ? come dunque 
ora ci vede ? 

50 Risposer loro i genito- 
ri di lui, e dissero, Sappiamo, 
che questi è nostro figliuoloi 
e che cieco nacque : 

51 Come poi ora ci vegga» 
lìol sappiamo ; e chi gli ab- 
bia aperti gli occhi, noi noi 
sappiamo: domandatene a 
lui: ha i suoi anni: parli 
egli da se di quel, che gli 
tocca. 

SS Così parlarono i genitori 
di lui, perchè avean paura 
de* Giudei: imperocché a- 
vean già decretato i Giudei, 
che se alcuno riconoscesse 
Gesù per il Cristo, fosse 
cacciato dalla sinagoga. 

53 Per questo dissero i 
genitori di lui. Ha i suoi 
anni ; domandatene a lui 

54 Chiamarono adunque di 
bel nuovo colui, che era stato 
cieco, e gli dissero, Da gloria 
a Dio : noi sappiamo, che 
quest' uomo è un uomo pec- 
catore. 
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. 25 U hu kalhom : Jek hua 
midnab^ Jena ma nafs : haga 
uahda nai^ li Jena kont 
a^ma, u essa nara. 

26 Kalulu emmela, S' pa- 
mill^k? kif fetahlek ^aj« 
oejk? 

27 U hu uiej[ebhom: Jena 
^edtakom,uentoin8ina£tu; 
«alies tridu tìsimpu min 
gdid! tridu eouilla entom 
Isiru DìscipuU ti^u l 

28 U l^tuna bed^u jislituh, 
u iiàhif Ent Discìpulu ti^u: 

mmà BÌina Discipuli ta 

Moìae. 

. 2a AhjoA naftii li Allah 

Ijkellem ma Moise; emma 

so Hua uiegeby u kalhom: 
F daa jinsab el ^ageb^ li 
entom ma tafusl mnein hua, 
u feta^li ^ajnejja. 

' 31 Ahna nafu li Allah ma 
jisiaas el midimbin; esnma 
min jatì kin^ TAllabi u ja^^ 
ifàì er^rìeda ti^u, 1* dan 

32 Men s'hin saret ed- 



25 Disse egli loro» Se e' sia 
^peccatore, noi so: questo 

solo io soy che era cicco, e 
ora veggio. 

26 Gli disser perciò, Che 
ti fece ef^ì come aprì a te 
gli occhj! 

27 Rispose loro: Ve l'ho 
già detto, e l'avete udito; 
perchè volete sentirlo di 
nuovo? volete forse diven- 
tare anche voi suoi Disce- 
poli? 

28 Ma essi lo strapa^asaro^ 
noy e dissero, Sii tu suo 
Discepolo: quanto a noi» 
mm Discepoli di Mosè» 

29 Noi sappiamo» che a 
Mosè parlò Dio ; ma costui 
non sappiamo» donde si sia. 

30 Rispose colui» e disse 
loro : E qui appunto sta la 
meravigliat che voi non sa- 
pete donde e' si sia» ed ha 
aperti i miei occhj. 

31 Or sappiamo» che Dio 
non ode i peccatori ; ma chi 
onora Dio» e fa la sua volontà» 
questi è esaudito da Dia 

32 Dacché mondo è mondo» 
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HÌehed fetah ^ajnejn ta min 
tuieied a^ma. 

SS Jek dan ma kienS mn- 
Allah, ma kien jista ja^mel 
iein. 

S4 Uie^buh, u kalu : Ent 
kollok muieied bed-dnub; u 
ent irìd t callimna ? U harr- 
guh barra. 

35 Sama Gesù li kienu 
ha^rguh barra ; u meta sabu, 
tallu: Ent temmen br Eben 
t^AUah ? 

36 Hua uiegebuj u tal: 
Ja Mulej, min hu, sabied 
Jena nemmen bih ? 

37 Kallu Gesù: U ent 
raitu, u hu dak li tie^ed 
jitkellem mi^ak. 

58 U hua kallu, Nemmen, 
ja Mulej; U ertema £* ard, 
u adurah. 

59 U Gesù kal : Jena geit 
rdin ed-dinja, biei na^mel 
giudiziu ; sabieà dauk li ma 
jarauà, jarau ; u dauk li ja- 
rau, jsiru ^omi. 

40 U sem^uh idiud mei 



cuno abbia aperti gli oecbj 
ad un cieco nato. 
SS Se questi non fosse da 
Dio, non potrebbe far nulla. 

54 Gli risposero, e dissero: 
Tu sei venuto al mondo ri- 
coperto di peccati, e tu. ci 
fai il Maestro ? E lo caceia- 
ron fuora. 

55 Sentì dire Gesù, che lo 
avevan cacciato fuora; e 
avendolo incontrato, gli disse. 
Credi tu nel Fjgliuol di Dio ? 

56 Rispose quegli, e disse : 
Chi è egli, Signore, affinchè 
io in lui creda? 

57 Dissegli Gesù : E lo hai 
veduto, e colui che teco parla 
è quel desso. 

58 Allora quegli disse : 
Signore, io credo. E pros* 
tratosi lo adorò. 

59 E Gesù disse: Io son 
venuto in questo mondo per 
far giudizio; onde quei, che 
non vedono, veggano; e 
quei, che veggono, diventino 
ciechi. 

40 E lo udirono alcuni 
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Farisei li kienu mi^u, u ka- 
lulu: iUinieà euuìlla 9 orni 
ukol ahna? 

41 Kalhom Gesù : Jek 
kontu ^omi, ma kiens jkol- 
kom dnub: emma essa en* 
tom tP^idu, Ahna narau; u 
hek emmela dnubkom jib- 
^a. 



dei Farisei, che eràn. con' 
lui, e gli dissero : Siamo 
forse ciechi anche noi ? 
41 Disse loro Gesù, Se 
foste ciechi, non saresie in 
colpa: ma al contrario voi 
dite. Noi veggiamo; sus- 
àste adunque il vostro pec- 
cato* ~ 



CAPO X. 



1 EssExnjA, esseuua Jena 
n 9Ìdilkom : Min ma jidho^ 
mei bieb f makiel en-n^ag, 
emma jitla men nalia ohra, 
hua halliel u serriek, 

2 Emma min jidhol mei 
bìeb, hua rapaj en-n^ag. 

3 Lildanelharries tal bieb 
jiftaWu ; u en-np^ag jisim 9u 
lehnu ; u en-n^ag tipù jf aj- 
tilhom Vesemhom, u jehod* 
hotn barra. 

4 U meta jkun harreg en- 
n^ag tÌ9U, hu jimsi kod* 
diemhom ; u en^^agf jimsu 
uraih, ^ailie§ jafu el lehen 
tl^u. 

5 Emma uara barrani ma 



1 In verità, in verità vi dico: 
Chi non entra neU' ovile per 
la porta, ma vi sale per altra 
parte, è ladrone, è assassino» 

2 Ma quegli che entra per 
la porta, è pastore delle pe- 
corelle. 

3 A lui apre il portìnajo» 
e le pecorelle ascoltano la 
sua voce, ed egli chiama per 
nome le sue pecorelle^ e le 
mena fuora. 

' 4 E quando ha messe fìiora 
le sue pecorelle, cammina 
innanzi dd esse ; e le peco* 
relle lo seguono, perchè co^ 
noscono la sua voce. 
5 Ma non vanno dietro ad 
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palieà ma jafiid el lehen tal 
barranim 

6 Din et-tiibiha Salhom 
Gesù; emma huma ma ^ar^' 
(ùÈ s* tkellem maphom. 

7 Kalhom emmela min 
^did Gresù: Esseuua, es- 
seuua Jena n^idilkomi li 
Jena hu el bieb tan-npag[. 

8 Dauk kolha li geu, hai- 
lelin huma, u serre&in; u 
en-n^ag ma sempuhomS. 

9 Jena hu el bieb: jek si* 
had jidhol bia, jkim mehlus ; 
u jidhpl, u johrog, u jsib el 
merpa, 

10 £lhalUelmajigig,hlief 
bieàjisrak, u joktol, u jahli: 
Jena ^et bieS jkolhom el 
hàjja, u jistkattrìlhom* 

11 Jena hu er-Rapaj et- 
tajjeb: er-Rapaj et-tajjeb 
jàti TìAu Mn-nMg ti^u, 

12 Emma el4rik| u min 
ma imi rapaj, li en-n^ag 
ma humiei li^u, jata gej 
ed-dib^ H jhalii en-uMg, u 



da lui ; perchè la voce non 
conoscono degli stranieri. 
6 Questa simiHtudine fu 
loro detta da Gesù: ma 
quegli non compresero 
quel, eh' egli dicesse loro. 

7 Disse adunque loro Gesù: 
In verità, in verità vi dico^ 
che io sono porta atte peco- 
relle, 

8 Quanti son venuti, son 
tutti ladri, ed assassini; e 
le pecorelle non gli hanno 
ascoltati. 

9 Io sono la porta : chi per 
me {Musserà, sarà salvo; ed 
entrerà, ed uscirà, e troverà 
pascoli. 

10 II ladro non viene, se 
non per rubare, e uccidere, 
e disperdere. Io sono ve« 
nuto, perchè abbiano vita, e 
siano neir abbondanza. 

11 Io sono il buon Pastore : 
il buon Pastore da la vita per 
1» sue peccHrelle. 

18 II mercenario poi, e 
quei, che non è pastore, di 
cui proprie non sono le pe- 
corelle, vede venire il lupo* 
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jahrab; u jersat ed-<libjah- 
taf^ u jierred en-n^ag. 

13 £s-srik jahrab, ^alie§ 
hu sxik, u ma ^anduà lisieb 
tan-n9ag. 

14 Jena hu er-Rapaj et* 
tajjeb, u na^^raf el tip^i, uet- 
ti^i ja^arfuni» 

15 Blud ma kif ja&i Mis- 
sierì, Jena ukol na^raf el 
Missier; u Jena enkie^ed 
rubi pan-n^ag ti». 

16 U pandi n^ag ohtajni 
li ma humieà ta dan el ma- 
lael; u lilhom ukol jahtieglì 
nigma, u huma jisimpu lehni; 
tt jkunu merhla ualida> u 
Rapaj uiehed. 

17 Pai dan Missieri jhobb- 
ni, 9aUes Jena nkie Ped rulli, 
sabies narg;a nahodba* 

18 Hhad ma jebodha men- 
ni, emma jena menni en* 
nifsi nkie^dha; u ^andi es- 
set^a, li narga nohodha: 
din hia etrtuissia li Jena hadt 
men Missieri. 



e lascia le pecorelle, e fugge; 
e il lupo rapisce, e disperge 
le pecorelle. 

1/3 n mercenario 'fogge, 
perchè è mercenario, e non 
gli cale delle pecorelle* 

14 Io sono il buon Pastore, 
e conosco le mie, e le mie 
conoscono me. 

15 Come il Padre conosce 
me, anch' io conosco il Padre ; 
e do la mia vita per le mie 
pecorelle. 

16 £ ho dell'altre peco- 
relle, le quali non sono di 
questa greggia: anche queste 
fa d* uopo, che io raguni, e 
ascolteranno la mia voce; 
e sarà un solo gregge, e un 
solo Pastore. 

17 Per questo mi ama il 
Padre, perchè depongo la 
mia vita per nuovamente ri- 
pigliarla. 

18 Nessuno a me la toglie, 
ma io la depongo da me 
stesso ; e sono padrone di 
deporla, e sonò padrone di 
riprenderla : questo è co^ 
mandamento, cheho ricevuto 
dal Padre mio. 
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Id U saret min gdìd ferka 
bein el-Lhud menhabbaf 
dan el kliem. 

SO ^alies kalu bosta uhud 
menhom: Hu p^andu Demo» 
niuy u tilef ^alclu; palieà 
kepdin tbimpuh? 

21 Ohrajn ]udu: Dan el 
kliem ma huà ta min 9andu 
Demóniu: jista euuilla ed- 
Demoniu jiftah ^ajnejn el 
pomi? 

22 Kien r Gerusalem 9eid 
et-Ti£did, u kienet e§4itua. 

23 U Gesù kien mieli fet- 
Tempiu, fel mistkenna ta 
Salamun. 

24i Daru emmela el-Lhud 
maduaru, u kalulu: Sa kem 
ed-dum tizomminna risina 
mSen&a? Jek enti el Crìstu^ 
9Ìdilna bed-dieher. 

25 Uiegebhom Gesù, Jena 
9Ìdtilkom, u ma temmnus: 
l'epmejjel li Jena napmel 
b'esem Missieri, danna jil« 
hudu Mlia. 

26 Emma entom ma tem« 



19 Nacque nuovamente 
scisma fra' Giudei per causa 
di questi discorsi 

20 Imperocché molti di 
essi dicevano : Egli è inde* 
moniato^ e ha perduto 
senno; perchè state a sen- 
tirlo? 

21 Altri dicevano, Discorsi 
come questi non sono da in- 
demoniato : può forse il De- 
monio aprire gli ^ occhj a* 
ciechi? 

22 E si faceva in Gerusa- 
lemme la festa della Sagra ; 
ed era d'inverno* 

23 E Gesù camminava pel 
Tempio, nel portico di Sa- 
lomone. 

24 Se gli affollarono per- 
ciò d' intomo i Giudei, e gli 
dicevano: Fino a quando 
terrai tu in sospeso gli ani* 
mi nostri ? Se tu sei Cristo, 
dillo a noi apertamente. 

25 Rispose loro Gresù, Ve 
r ho detto, e voi non credete: 
le opere, che io fo nel nome 
del Padre mio^ queste par- 
lano a favor mio. 

26 Ma voi non credete, 
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mnuS, palies .ma entoms 
men-npagiet tìp^i. ^ 

27 En-n^agiet tÌ9Ì jisìm^u 
lehni, u Jena na^rafhom, u 
huma jim§u urajja. 

58 U Jena natihom el hajja 
ta dejjem^ u pai dejjem ma 
jìntìlfuS, a liad ma jahtaf- 
homli mn-idj. 

59 Dak li tani Missieri, 
hu akbar men kolloj; a had 
ma jista jahtafhom nan-id 
Mksìeri. ^ 

^30 Jena, u di Mbsier itlina 
haga uahda. 

Sì £l*Lhud emmela ref «pu 
el hagar, bieS jtiaggruh. 

SS Kalhom Gesù, Bosta 
epmejjel taibin ureitkom' 
men pand Missieri; pai 
liema ta daun l'eP^mejjel 
lìia^^runi? 

33 Uiegbuluel-Lhudyiodu: 
Ahna ma nha^grukS pai 
apmel tajjeb, emma men- 
)jtabbaf el kafra: u palieS 
en^ li enti bniedem, ta pmel 
lilek en-nìfsdc AUaL 

eSé UiegeUiom Gesù^ lifa 



perchè non siete del numero 
delle mie pecorelle. 

27 Le àiie pecorelle ascol- 
tano la mia voce ; ed io le 
conosco, ed élleno mi ten- 
gono dietro* 

28 Ed io do ad esse la vita 
etema, e non periranno in 
etemo, e nessuno le strap- 
perà a me di mano. 

29 Quello, die il Padre ha 
dato a me, sorpassa ogni 
cosa; e ninno può rapirle 
di mano del Padre mio. 

30 Io, e il Padre 9Ìamo una 
cosa sola. 

SI Dieder perciò i Giudei 
di piglio alle pietre per la- 
pidàrio. 

32 Disse loro Gesù, Molte 
buone opere vi ho fatto ve- 
dere per virtù del Padre 
mio; per quale di queste 
opere mi lapidate ? 

33 Gli risposero i Giudei, 
e dissero : Non ti lapidiamo 
per un' opera buona, ma per 
la bestemmia ; e perchè tu, 
essendo uomo, fai Dio te 
stesso. 

84 Rispose loro Gesù: N(« 
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huà miktub fil-Ligi ta^kom, 
Jena ^edt, AUàt entom? 

35 Jek Allàt sejjah el daùk, 
li lilhom AUah tkellem, u lis- 
Scritturi matistaS tiginlekefl; 

36 Jena, li el Missier lili 
kaddes; u bapatni fed-dinja, 
entom t^idu, li nokfor, Ga- 
lles pedt, Jena Bin Allah? 

37 Jek ma na^mell Tep- 
mejjel ta Misaieri, ma Pand* 
komà temmnunL 

S8 Emma jek Jena napmel, 
meta lili ma triduà temmnu, 
emmnu V e»nejjel; sabieà 
ta^arfii, u temmnu li hu el 
MisBier fia,u Jena fel Missier. 

39 U huma fittSu biei jeh* 
dtih, emma hu hareg mn- 
idejhom. 

40 U ra^a marr en-ni^ V 
ohra tal Giurdan, T din en- 
naha fein kien Griuanni 
J9ammed V euuel ; u hem 
baica^ 

41 U geu leih bosta nies, 
11 kalu: Men kem 9 al Giu- 
anni, hu ma gamel lebda 
miraclu: 

42 Emma dak koUu, li 



è egli scritto nella vostra 
Legge, Io disn^ Siete Dii? 

35 Se Dii chiamò quegH* 
a' quali Dio parlò, e la Scrit- 
tura non può mancare ; 

36 Io, cui il Padre ha san- 
tificato, e mandato al mondo, 
voi dite, che bestemmi!, per- 
chè ho detto, Son Figliuolo 
di Dio 7 

37 Se non to le opere del 
Padre mio, non mi credete. 

38 Ma se le fo, quando non 
vogliate credere a me, cre- 
dete alle opere : onde conos- 
ciate e crediate, che il Pa^ 
dre è in me, ed io nel Padre» 

39 Tentavano pertanto di 
IM*enderlo, ma egli usci dalle 
loro manL 

40 E se n'andò di nuovo 
di là dal Giordano in quel 
luogo, dove Giovanni avea 
dato prindpi^ a battezzare; 
e quivi si fermò. 

41 E andarono molti da 
lui, e dicevano : In quanto a 
Giovanni, ei non fece nessun 
miracolo ; 

42 E tutto quello^ che di 
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kal Giuanni men dan, kien 
seuua. U iiisk uhud emmnù 
bih. 



costui disse Giovanni^ era Is 
Tèrità. E molti credettero 
in lui* 



CAPO XL 



1 Kien emba^^t uielied 
marid, esmu Lazzaru^ men 
Betania, er-ralial ta Maria, 
u ta Marta ohtha. 
. 2 (Maria kienet hia, li dil- 
ket bed-duua lil Mulej, u 
meshidu rìglejh bi' Sbarba, 
li huha Lazzaru kien marid.) 

3 U Tohtìet ba^tu lejh, 
jp^idulu: Mulej^ taraS^ dak 
li enti thóbb, bua marid. 

4 Meta sama dan Gesù, 
kal. Din el marda ma bià 
.mL meut, enmia 9as-sebh t' 
Allah; sabies biba jkun 
msebbah Bin Allah. 

5 U Gesù kien jhobb el 
Marta, u V ohtha Maria, lì 
el Lazzaru» 

6 U hek enuncia meta sa^ 
ma li hu marid, ba]ut ^al 
jumejn bem fein kien. 



1 Era malato un tal Laz* 
zaro, del borgo di Betania^ 
patria di Maria, e di Marta 
sua sorella. 

2 (Maria era quella, che 
unse con unguento il Sig- 
nore, e asciugogli i piedi co* 
suoi capelli, il di cui fratello 
Lazzaro era malato.) 

3 Mandarono dunque a 
dirgli le sorelle: Signore, 
ecco, che colui, che tu ami, 
è malato. 

4 Udito questo, disse G^ù, 
Questa malattìa non è per 
morte, ma per gloria di Dio ; 
affinchè quindi sia glorifica* 
to il Figliuolo di Dio. 

5 Voleva bene Gesù a Mar- 
ta, e a Maria sua sorella, e a 
Lazzaro. 

6 Sentito adunque che eb- 
be, come questi, era malato, 
si fermò allora djue di nello 
stesso luogo. 
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7 Men ba^ad dan Ical led- 
Discipuli ti9u, Nerg^u 
lunorru fel Giudea. 

8 Kalulu ed-Discipuli : 
M^allem, essa kienu jfittsuk 
eMihud bies jllaggruk; u 
targa tmur bemma ? 

9 Uiegeb Gesù, Ma humieà 
tna§ es-sie^at tan-nhar? Jek 
uiehed jimsi ben-nhar, ma 
jitfiàkels, ^alieàjaraed-daul 
ta din ed-dinja : 

10 JekemmajimSibel-leik 
jitfiàkel, ^aliei daul ma 
^andus.. 

11 Hek tkellem, u uara 
dan kalhom: Lazzaru ha- 
bibna rìeked; emma Jena 
nmur bies ennebbhu men- 
n^as. 

12 Kalu emmela ed-Disci- 
puli ti^u: Mulej, jek hu 
rieked, jkun mehius. 

13 Emma Gesù kien jit- 
kellem fok el meut ti^u; 
emma huma liasbu, li hu 
kien j^id mer-r]cad en-n^as. 

14 Dik el liin emmela 
Gesù kalhom bed*dieher: 
Lazzaru miet 



7 Dopo di che disse a* 
cepoli, Andiam di nuovo 
nella Giudea. 

8 Gli dissero i Discepoli : 
Maestro, or ora cercavano i 
Giudei di lapidarti; e di 
nuovo tomi in là? 

9 Rispose Gesù, Non sono 
elleno dodici le ore del gior- 
no? Quand' uno cammina di 
giorno, non inciampa, perchè 
vede la luce di questo mondo: 

10 Quando poi uno cam- 
mina di notte, inciampa, per- 
chè non ha lume. 

11 Così parlò, e dopo di 
questo, disse loro : Il nostro 
amico Lazzaro dorme; ma 
vo a svegliarlo dal sonno. 

12 Dissero perciò i suoi 
Discepoli: Signore, se dorme, 
sarà in salvo. 

13 Ma Gesù avea parlato 
della di lui morte; ed essi 
avean creduto, che parlasse 
del dormire di uno che ha 
sonno. 

14 Allora però disse loro 
chiaramente Gesù : Lazzaro 
è morto. 
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15 U Jena nifrah menhab- 
bafikom^ li Jena ma konts 
hemma, sabìes entom temm- 
nu : emma ejju nmorru 
feinu. 

16 Kal emmela Tomasu, 
li jp^idulu Didimu^ Ud-Db- 
cipuUrohrajn: Ejju nmorru 
alina ukol, bies nmutu mi^u. 

17 U hek gie Gesù; u 
sab li hu kien ilu erba tìem 
fel kabar. 

18 (Kiene't Betania karib 
^al Gerusalem^ si' hamistas 
es-stadj.) 

19 U bosta mel-Lhud kie* 
nu geu 9and Marta u Maria, 
bies j^azzuhom mei^bbaf 
liuhom. 

20 Emma Marta, meta 
sem^et li hu gej Gesù, bar- 
get b* girja tilkpu: Maria 
emma ka^det fed-dar. 

21 Kalet emmela Marta V 
Gesù : Mulej, jek enti kont 
haun, ma kiens jmut hia 

22 Emma jena essa naf, li 
kol ma titlob mn-AUah, Al- 
lah jatihuleL 



15 E ho piacere per ragi- 
one di voi di non essere stato 
là, affinchè crediate : ma an- 
diamo a lui* 

16 Disse adunque Tom- 
maso, soprannominato Di- 
dimo, ai Condiscepoli : An- 
diamo anche noi, e muojamo 
con luL 

17 Arrivato Gesù, trovoUo 
già da quattro giorni se- 
polto. 

18 (Era Betania circa 
quindici stadj vicina a Gre- 
rusalemme.) 

19 E molti Giudei erano 
venuti da Marta, e Maria» 
per consolarle riguardo al 
loro fratello. 

20 Marta però, sulnto che 
ebbe sentito, che veniva 
Gesù, andogli incontro: e 
Maria stava sedendo in casa. 

21 Disse adunque Marta 
a Gesù: Signore, se eri qui, 
non moriva mio fratello. 

22 Ma anche adesso so, 
che qualunque cosa chie- 
derai a Dio, Dio te la conce- 
derà. 
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28 Kalha Gesù, Hhuk 
jicum. 

24 Kalitlu Marta, Jena 
naf li bua jkum fel taumien 
fl* ahar jum. 

35 Gesù (alba, Jena bu el 
l^aumien, u el hajja; min 
jemmen bia, jek jkun mejjet, 
j^ii: 

26 U kol min j^iS, u 
jemmen bia, ^al dejjem ma 
jmut Temmen enti dan ? 

27 U bla kaltlu : Iva, Mu- 
Icj ; Jena emmint, li enti el 
Messia, Bin Allab haj, li ent 
gejt rhiedi ed-dinja* 

28 U meta kalet dan, 

marret, u sejbet el Maria 

ohtha bes-skiet, u kaltilba : 

£1 M^allem bu baun, u 

jsejjahlek. 

29 U bia kif sempet, Ca- 
rnet fisa, u giet feinu* 

80 U Gesù kien padu ma 
dahalàfer-rabal; emmakien 
p^adu r dik en-naba, fein 
Marta kienet marret tiltaka 
rnipu. 

31 U bek emmela el-Lbud 



23 Disaele Gesù, Tuo frar 
tello risorgerà. 

24 Risposegli Marta: So» 
che risorgerà nella risurre- 
zione in quell' ultimo giorno. 

25 Dissele Gesù: Io sono 
la risurrezione, e la vita; 
obi in me crede, sebben sia 
niorto, vìvrà: 

26 E cbiunque vive, e cre- 
de in me, non morrà in eter- 
no. Credi tu questo ? 

27 Risposegli: Si, o Sig- 
nore, io bo creduto, cbe tu 
sei il Cristo, il Figliuolo di 
Dio vivo, cbe sei venuto in 
questo mondo. 

28 E detto questo, andò, 
e cbiamò di nascosto Maria 
sua sorella, dicendole: E 
qui il Maestro, e ti cbiama. 

29 Ella appena udito ques- , 
to, alzossi in fretta, e andò 
da lui: 

SO Imperocché non erape- 
ranco Gesù entrato nel bor- 
go ; ma era tuttavia in quel 
luogo, dove Marta era anda- 
ta ad incontrarlo. 

31 I Giudei perciò, che 
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li kienu m'a^ha fed-dar, u 
kienu j pazzuha, meta rau el 
Maria li hia kamet fisa, u 
harget, marru urajha, u kalu : 
Hia sejra tmur fein el kabar, 
bies hemma tibkL 

32 Emma Maria meta giet 
fein kien Gesù, kif ratu, 
ertmiet frigilejh^ u kaltlu: 
Mulej, jek enti kont hami, 
ma kiens jmut hia. 

33 Gesù enynela meta raha 
biekia, u el-Lhud li kienu 
^eu ma^ha bekjin ukol, 
tniehed b' rutm^ u tliauuad 
fih en-nifsu ; 

34 U tal, Fein ke^idtuh? 
Huma k^ulu : Mulej, ejja u 
ara. 

35 U lil Gesù geued-dmup. 

36 Kalu emmela el-Lhud: 
Arau, kif kien jhobbu. 

37 Emma uhud ihenhom 
kalu : Dan, li hu fetah gaj« 
nejn ta V emuieled a^ma, 
ma sata^^s ja^mel ukol, li 
dan ma kiens jmut ? 

38 Emma Gesù tniehed 
men gdid b' ruhu^ u gie fein 
el kabar; li kien gar, u 



erano in casa con essa, e la 
racconsolavano, veduto aven- 
do Maria alzarsi in fretta, e 
uscir fuori, la seguitarono, 
dicendo: Ella va al sepol- 
cro per ivi piangere. 

32 Maria però, arrivata che 
fu dove era Gesù, e vedu- 
tolo, gittossi a* suoi piedi, e 
dissegli : Signore, se eri qui 
non moriva mio fratello. 

33 Gesù allora vedendo lei 
piagnente, e piagnenti i Giu- 
dei, che eran venuti con essa, 
fremè interiormente, e turbò 
se stesso ; 

34 E disse, Dove Y avete 
messo? Gli risposero: Sig- 
nore, vieni, e vedi. 

35 Ed a Gesù venner le 
lagrime. 

36 Disser perciò i Giudei: 
Vedete, com' ei lo amava. 

37 Ma taluni di essi dis- 
sero, E non poteva costui, 
che aprì gU occhj al cieco 
nato, fare ancora, che questi 
non nxorisse ? 

38 Ma Gesù di nuovo fre- 
mendo interiormente, arrivò 
al sepolcro, che era una ca- 
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bkta kienet miae^da fiitu. 

S9 Gesà luti, Erf^u el 
blata. Kaltlu Marta, oht 
elmejjet : Mulej, sa essa nie* 
ten ; palieà ilu erba tiem. 

40 KalhaGesù: Mapedt^ 
lek§ Jena, li jek enti temmen, 
tara es-sebh t' Allah ? 

41 Refpuemmelael blata. 
U Gesù rafa ^ainejh el fuk, 
u kal : Missier, Jena nizik 
hajr, 9alieà ent sma^tni. 

42 Emma Jena kont naf, li 
enti dejjem tisma^ni: emma 
Jena pedtu menhabbaf en~ 
nies li haun maduari, sabieà 
huma jemmnu, li ent ba patnL 

43 U meta kien kal dan, 
sejjah b* lelien kbir ; Laz* 
zaru, ejja barra. 

44 U f *dakka uahda ha- 
reg el mejjet, b' rijglejh u 
idejh milfufin bel kefen, u 
uichu m^ammad' b' mendil. 
U Gesù kalhom, Hholluh, u 
halluh jmur. 



verna, aUa quale era stata 
soprapposta una lapida. 

39 Disse Gesù» Togliete 
via la lapida. Dissegli Mar- 
ta, sorella del defunto: Sig- 
nore, e* puzza già; perchè 
è di quattro giorni 

40 Risposele Gesù: Non 
ti ho io detto, che se cre- 
derai, vedrai la gloria di 
Dio? 

41 Levaron dunque la pi- 
etra. £ Gesù alzò in alto 
gli occhj, e disse: Padre, 
rendo a te grazie, perchè mi 
hai esaudito. 

43 Io però sapeva» che sem- 
pre mi esaudisci: maVho detto 
per causa del popolo, che 
sta intorno ; affinchè creda- 
no, che tu mi hai mandato. 

43 E detto questo, con vo- 
ce sonora gridò; Lazzaro, 
vien fuora. 

44 E uscì subito fuora il 
morto, legati con fasce i piedi, 
e le mani, e coperto il yolto 
con un sudario. E Gesù 
disse loro. Scioglietelo, e 
lasciatelo andare. 
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45 Bosta emmela meU 
Lhud, li kienu geu 9and 
Maria u Marta, u rau dak 
ti ^amel Gesù, emnma bih. 

46 iQlmma uhud menhom 
marni ^and el Farisei, u 
habbruhom dak U kien pa- 
ludi Gesù* 

47 ^al hek engem^u el 
Kbarat tal Kassisin, u el 
Farisei beinjethom, u tliadd- 

••A 

tu, kalu, S' na^mlu atlna? 
^aiiefi dan er-ragei ja^^mel 
foosta miracali. 

48 Jek ahna nhalluh jap« 
mei hek, kolliad jemmen 
fih: uji^er-Rumani jehdul- 
lut bljedna, u el gens ta^na» 

49 Emma uiehed menhom^ 
esmu Cai&s, li kien f dik es- 
sena el Kassis el Kbir, kal* 
hom: Entom ma tafusein; 

50 U ma tahsbuS, li jinhtieg 
^alikom, li jmtit bniedem 

pai kotra tan-ni^, u ma 
jintilif à el geius kollu. 

51 U dan ma kaluà mennu 
en-nifsu: emma ^alies hu 



45 Molti perciò di quei 
Giudei, eh' erano accorsi da 
Maria, e da Marta, e aveva- 
no veduto quello, che Gesù 
&tto aveva, credettero in luì* 

46 Ma alcuni di essi anda- 
rono dai Farisei, e gli raccon- 
tarono quel, che aveva fatto 
Gesù. 

47 Ragunarono perciò i 
Pontefici, e i Farisei il con- 
siglio, e dicevano, Che facci- 
amo nm? quest' uomo fa 
molti miracoli. 

48 Se lo lasciam fare così^ 
tutti crederanno in lui : e 
verranno i Romani, e ster- 
mineranno il nostro paese, e 
la nazione* 

49 Ma uno di essi, per 
nome Caifa, che era in quell* 
anno Pontefice^ disse loro: 
Voi non sapete nulla ; 

50 Né riflettete, che toma 
conto a noi, che un uomo 
muoja pel popolo, e la na- 
zione tutta non perisca. 

51 E questo non lo disse 
egli di suo capo : ma essendo 
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ìden el Kassis el Kbir f * dik 
es-sena, nabba, li Gesù kellu 
jmut menhabbaf dauk en* 
nies. 

52 U ma huà bes menhab- 
baf dauk en-nies, emma 
sabieS jlakkat flemkien V 
ulied Allah, li kienu màer- 
din. 

58 U men dak el jum 
tliasbu bieà joKtluh. 

54 Gesù emmela ma kienS 
ezzied jìmsi bed-dieher mal- 
Lhud, emma marr T ard 
hdejn ed-dezert, f beld li 
j^ìdulha Efrem : u hemma 
fca^ad mad-Discipuli ti^u. 

55 U kien Icorob el peid 
tal-Lhud; u bosta nies men 
dik Fard tel^u Gerusalem 
kabel el peid, hìeè jitnadfu. 

56 Kienu emmela jfittSu 
r Gesù, u jpidu beinjethom 
fit-Tempiu, S'tiAsbu, ^alie§ 
hu ma jigis ^al ^eid? U el 
Kbarat tal Kassisin, u el 
Farisei kienu baPtu tuissia. 



Pontefice di quel!' anno, pro« 
feto, che Gesù era per mo- 
rire per la nazione. 

52 E non solo per la na- 
zione, ma ancora per rau- 
nare insieme i figliuoli di 
Dio, che eran dispersi 

53 Quindi è, che da quel 
giorno pensarono a dargli 
morte. 

54 Gesù adunque non più 
conversava in pubblico tra* 
Giudei, ma andò in una 
regione vicina i^l deserto, in 
una città chiamata Efrem: e 
quivi si stava co' suoi Dis- 
cepoli. 

55 Ed era vicina la Pasqua 
dei Giudei, e molti di quel 
paese andarono a Gerusa^ 
lemme prima della Pasqua, 
per purificarsi. 

56 Cercavano pertanto di 
Gesù, e dicevano tra loro, 
stando nel Tempio: Che ve 
ne pare del non esser lui ve- 
nuto alla festa ? E i Ponte- 
fici, e i Farisei avevano man- 
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li min jkun jaf fein hu jinr 
sabf juri, bies huma jak- 
bduh. 



dato un ordine, che chi sa- 
pesse, dove egli si fosse, ne 
desse avviso, affine di averlo 
nelle mani 



CAPO X. 



1 Gesù emmela sitt-tiem 
kabel el ^eid gie f ' Betania, 
fein Lazzaru kien mejjet^ u 
kien mkajjem men Gesù. 

2 Hemma ^amlulu stedina ; 
u Marta kienet takdi mal 
meida; emma Lazzaru kien 
uiehed mei te^dia ^al 
meida. 

3 Maria emmela hadet 
ratal duna tal fuieha tan- 
nardin mahlul, li kien jisua 
uisk, u dilket bìh riglejn 
Gesù, u meshitlu rigleih bis- 
la^arta^ha: u ed-dar em- 
tliet bel fuieha tad-duua. 

4 Kal emmela uiehed med- 
Discipuli tì^u. Giuda Isca- 
riota, li kellu jtradih; 

5 ^alies dan ed-duua ma 
tbie^^ bi* tliet miet danari, u 
entrata el fokra? 



1 Gesù adunque sei dì 
avanti alla Pasqua andò a 
Betania,doveera Lazzaro già 
morto, e risuscitato da Gesù* 

2 Ed ivi gli diedero una 
cena ; e Marta serviva a ta- 
vola: Lazzaro poi era uno 
di quegli, che stavano a 
mensa con lui. 

3 Maria però, pi^esa una 
libbra di unguento di nardo 
liquido di gran pregio, unse 
i piedi di Gesù, e asciugò 
i piedi di lui colle sue trec- 
ce: e la casa fu ripiena dell' 
odor dell' unguento* 

4 Disse perciò uno dei 
suoi Discepoli, Giuda Iscari- 
ote, il quale era per tradirlo ; 

5 Perchè un unguento 
come questo non si è venduto 
trecento danari e dato ai 
poveri? 
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6 Bmma bua £al dan, ma 
bui 9alieà hu had hsieb el 
foJbra, emma ^alieà kien 
halliel j u el but tal flus kien 
^andu^ u kol ina flb kien 
jnt^ainel, bu kien jerfjpu. 

7 Kal emmela Gesù, Hbal- 
biha ta^mel, biel tarfa dan 
^al jum ^d-difiia ti». 

8 ^alieS el fo^ra dejjem 
^andkom mapkom; emma 
lUi ma pandkomà dejjem 
ma^kom. 

9 ^arfet emmela bosta gmi- 
pa mel-Lhud, li Gesù kien* 
jinsab bemma, u marni fei« 
nu : ma bua <^al Gesù bes, 
emma ukol bieS jarau el 
LazBaru, li kien mennu 
mìLajjem mèli' emujjet 

10 Ubekemmela el Kbarat 
tal Kassisin thasbu beinei* 
tb(^, biet joktlu el Lasosaru 
ukol: 

11 PalieS bosta menhab- 
baflb nfer&u mel-Lbud, u 
emmnu b* Gesù. 

19 L' a^da emmela bosta 
j[mi^a tan-nies, li kienet 
marret 9al jum el ^eid^ 



6 Ciò egli disse, nonperèbè 
si prendesse pensiero dei 
IK>yeri, ma percbè era ladro ; 
e tenendo la borsa, portava 
quello, cbe vi era messo 
dentro. 

7 Disse adunque Gesù: 
Lasciatela fare, che riserbi 
questo pel di della mia se* 
poltura. 

8 Imperocché i poveri gli 
avete sempre con voi; me 
poi non sempre mi avete. 

9 Seppe pertanto una gran 
turba di Giudei, come Gesù 
era in quel luogo : e vi an- 
darono, non per G«sù sola- 
mente, ma anche per veder 
Laa»aro risuscitato da lui. 

« 

tO Tenner consiglio perciò 
i Principi dei Sacerdoti di 
dar morte anche a Lazasaro: 

1 1 Perchè molti per cause 
di esso si separavano dai 
Giudei) e credevano in Gesù» 

18 U di seguente una gran 
turba di gente concorsa alla 
festa^ avendoudito, che Gesù 

M 
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meta sem^et li Gesù marr 
Gerusalem ; 

13 BRiadu el Me^ ia.tr 
tamar, u hargu jilk^uh, u 
kienu j^aitu: Ho8aima,mbi- 
erek dak li gej fl' esem tal 
Mulej» Sultan t' Israel. 

14 U sab Gesù felu» u ri- 
keb fukui bhal ma kif enki- 
teb : 

15 La tìbzaS, ja bint Sion; 
taras, Sultanek gej, kie^ed 
fuk felu tal hmara. 

16 Daun el huejjeg ed- 
Discipuli tì^u ma fehmu- 
bomS mell'euuel: emma meta 
Gesù kien msebbab, dikel- 
hin ftakru, li hek kien miktub 
mennu, u li hek ^amlulu. 

I 

A 

17 Sehdet emmela el gmi- 
9a tan-nies, li kienet mi^u, 
meta hu sejjali Lazzaru 
mei ìbtbar, u &9kjmu mei 
meut. 

18 U pai dan marret tilk- 
euelgmi^a tan-nies; palies 
kienet sem^t li hu kien $sa-< 
mei dan el miraclu. 

19 Kalu emmela el Farisei 



andava a Gerusalemme ; 

13 Preserdeiramidipalme» 
e uscirongli incontro, e gri« 
davano: Osanna, benedetto 
colui, che viene nel Signore» 
il Re d* Israele. 

14 £ Gesù trovò un asi** 
nello, evi montò sopra, con- 
forme sta scritto: 

15 Non temere, figlia 
di Sion; ecco che il tuo 
Re viene, sedente sopra mx 
asinelio. 

16 Queste cose non le 
compresero da principio i 
suoi i Discepoli: ma glori- 
ficato che fu Gesù, allora si 
ricordarono, che tali cose 
erano state scritte di lui, e a 
lui erano state &tte. 

17 La turba poiy che era 
con lui, attestava, come egli 
chiamò Làzzaro dal sepol- 
cro, e risuscitollo da morte, 

18 E per questo gli andò 
incontro la turba; perchè 
avevano udito, che aveva 
fatto quel miraoolo. 

19 I Farisei pertanto disser 
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bemjethom, Ma tsraul entonif 
li sein ma napmlu? Tarauà, 
ed-dinja kolha sejra urajh ! 

50 U kìenu bemma uhud 
mei Gentili, men dauk li 
Idenu telpu pai kima t' 
Allah r jum el f eid. 

51 Daun emmela resku 
lein FilippUi li kien men 
Betsaida tal Galilea; u tal* 
buh| kalu : Ja Sidna, kieku 
nridu narau el Gresù. 

22 Gie FiKppu, u M V 
Andria; u Andria, u Filip» 
pu icalu el Gesù. 

23 Gesù uiegeb, Ibdhom: 
Uaslet ea*sie9a| li fiha pan- 
da jkim msebbali Bin el 
bniedem. 

24 Esseuua, esseuua jena 
npidilkom, «Jek zer^a el 
kandì muakkpa fl*ard ma 
tkuns mietet, hia tibka uliad- 
ha; emma jek tmut, tfpb 
bosta éalla. 

25 Min jhobb ruhu, jit- 
lifha; uminjobpod Fndiu 
f ' din ed-dinjai jkun jharisha 
pai l^jja ta dejjem. 



tra di loro, Vedete voi, che 
non facciam nulla? Eceoche 
il mondo tutto gli va dietro ! 

20 Ed eranvi alcuni Gen- 
tili, di quelli, che erano an- 
dati a adorare Dio nella 
festa. 

21 Questi si accostarono a 
Filippo, ohe era di Betsaida 
della Galilea, e lo prega- 
vano, dicendo: Signore, desi- 
deriamo di veder G^sù. 

22 Filippo andò, e disselo 
ad Andrea; e Andrea, e Fi- 
lippo Io dissero a Gesù* 

23 E Gesù rispose toro 
con dire : 'E venuto il tempo, 
che sia glorificato il FigUuolo 
dell* uomo. 

24 In verità, in verità v^ 
dico. Se il granello di fru- 
mento caduto in terra non 
muore, resta infecondo; se 
poi muore, fruttifica abbon- 
dantemente. 

25 Chi ama Y anima sua, 
r ucciderà ; e chi odia 
^ anima sua in questo mon- 
do, la ìsalverà per la vita 
eterna. 
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S6 Min liU jaidi, jimSi 
turajja; u fein nkun Jena, 
hemma ukol jkun min jak- 
dini: u min jakdini, jkun 
mueggeh men Missierì. 

27 Essa ruhi mhauda; u 
Jena s'^andinp^id? Missier, 
ehlisni men din es-ste^a: 
emma Jena ^sì dan geit T 
din es'sie^a» 

28 Missier, sebbdl Tes^ 
mek* Gie emmela lehen 
mes-sema, kai: Sebbahtu, u 
laàrga nsebblku. 

^9: £1 émi^a tàn-nies, li 
kienet bemmauiekfa, u sem- 
^et, katet, E sarei rà^da. 
Ohrajn kalu^ Angdu kellem.* 
KIu. 

50 Uiegeb> Gesù, u hi: 
Dan el lehen ma èiei^alia, 
emma ^aBkoÉu 

51 Essajsit dgiudkiutft 
din ed-dinja: essa es^&kdtft]^ 
ta hiedi ed-dinga jkuii mèh- 
riig. barttiW 

3& U jeaai melitd»inevt&^t 

m^U' Q^d/mlbed koUoà lejjaL 

SS (U dan kien j^id, biè^ 



26 Chi mi serve, ini se- 
gua; e dove son io, ivi sarà 
ancora colui, che mi serve: 
e chi servirà a me, sarà otio- 
rato dal Padre mio. 

27 Adesso V animar mìa è 
conturbata; e che dirò io? 
Padre, salvami da questo 
punto : ma per questo sono 
io arrivato ih (piesto punto. 

. 28 Padre, glorifica il nome 
tuo. Venne allora dal ciélor 
questa voce : E T ho glori- 
ficato, e lo glorificherò di 
bel nuovo. 

29 Or la turbai che ivi si 
trovava, e udì, diceva, dbe 
era stato un tuona Altri 
dicevano. Un Angelo gli hai 
parlato. 

SO Ripigliò Gegpr, e disse > 
Questa voce non è stata per 
me, ma per voi. 

31 Adesso si fa gìodizia di 
questo mondo: adéssd it 
Principe di questa, mondb 
sarà cÀcciatò fuorn. 

sa Edio, quando 1^ levato 
da terra,. trarrò tutto a me. 

SS (E ciò egli diceva, per 
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jfisser i'nieut kellu jnmt) 

34 UiegbituelginÌ9a,]calt- 
Iti: Ahna sma^na mel-Ligif 
li el Cristujibka pai dejjem; 
u kif 1 9id enty li Bin el bnie- 
dem pandu jkun merf^u 
meir ard ? min hu dan Bin 
el bniedem? 

35 KaDiom emmela Gesù: 
9al t&t ^sSnìen juahliar jiblca 
ed-daul ma^kom ; ernhi, 
d»*. H fndb», ed^l. 
sabied ed-dlam ma ja^lib- 
koms : u min jimii fed^dlam^ 
ma jafè {eìn jkun sejjer. 

96 Sakem eandkom ect^ 
daul, emmnu bed«daiil> sa< 
bieS tknnìi uUed ed-daul. 
Hekda tkellem Gesù, u 
maarr, u stahba meiihom. 

37 U ^ad & kien ^amel 
miracu^ hek kbar kòddiem- 
boni, ma «ammuS^^ biBii- 

38 SabìeS jìttemm dak K 
tkeflém ei^-ààlnb Isaia, meta 
)bd< liidejitìf^emiAien dak 
li sÉÈm mt^smì u el min 



mghiflcare di qual morte era 
per morire) • 

34 Risposegli la turba: 
Noi abbiamo apparato daClla 
Legge, cbe Cristo vive etèr- 
namente; e coma dici tu, che 
il Figliuol dell* uomo dee 
esser levato da terra? chi è 
quésto Figliuolo dell* uomot 

35 Disse adunque loro 
Gesù: Per poco ancora è la 
luce con .voi; camminate, 
mentre avete lume, affinchè 
non vi sorprendan le tene- 
bre: e chi cammina nelle 
tenèbre, non sa, dove si 
vada. 

36 Sino a tanto che avete 
la luce, credete nella luce,, 
affinchè diyenghiate figli- 
uoli della luce. Così paiolo 
Gesù, e se n* andò, e a4 essi 
n nascose. 

37 Ed avendo egfi fetto sì 
^andi miracoli stf lord 
òcchj', nòli érédévano in 
lui: 

38 Affinchè tS adempisse 
il dettò d* IsaiiEi' profeta, 
quando disse: Sighote, cM 
ha éredttto quello, che lìa 
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kienet m^arrfa el Kauua tal 
Mulej? 

39 9al dan ma set^us jemm- 
nu,el£alieàkalukol Isaia: 

40 E^mielhom ^ajneìhom, 
u uebbisilhom ibdbhom: 
sabies b' pajneihom ma ja- 
rauà^ u b* kalbhom ma jifh- 
mu§, u lejja jerg^u, u jew 
nfejjakhom. 

41 Daun el kelmìet isl 
Isaia, meta ra es-sebh tipu, 
u mennu tkellem. 

4>2 Emma bosta mei Kba-. 
rat emmnu bih; emma men- 
habbaf el Farisei ma kienus 
jistkarruh, bies ma jkunui 
mehrugin barra mes-simi-. 
goga: 

43 ^alie's aktar habbeu el 
fohria tal bnedmin, au el 
fohria t' Allah. 

44 Emma Gesù ^^ajjat, u 
hai: Min jemnien bia, ma 
jkun§ jemmen bia, emma b' 
dak li ba 9 atnL 

45 U min jara lili, jkim 
jara el dak li ba^atnL 

46. Jena geit daul fed- 



udito da noi? ed a ehi è 
stata rivelata ki potenza del 
Signore? 

39 Per questo non pote- 
vano credere, il perchè disse 
parimente Isaia:' 

40 Accecò i loro occhj, e 
indurò loro il cuore: aflSji- 
che con gli occhj non veg- 
gano, e col cuor non inten- 
dano, e si convertano, ed io 
gli risani. 

41 Tali cose disse Isaia, 
allorché vide la gloria di lui, 
e di lui parlò. 

4f2 Nondimeno molti anche, 
dei Grandi credettero in lui; 
ma per paura dei Farisei noi 
confessavano, per non essere 
scacciati dalla sinagoga : 

43 Imperocché amarono, 
più la gloria degli uomini, 
che la gloria di Dio. 

44 Ma Gesù alzò la voce, 
e disse: Chi crede in me,, 
crede non in me, ma in colui, 
che mi ha mandato*. 

45 E chi vede me, vede, 
colui, che mi ha mandato. 

46 Io sono venuto luc^ al 
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àìn^B, BabieSkol min jemmen 
bia, ma jibkaJ fed-dlam. 
47 U min jkun sama klie- 
mi| u ma jkunS emmen bia, 
Jena ma na^melà ta mlial- 
lef 9^alih: ^aliefi Jena ma 
^eitè bieànigiudicaed-dinjay 
emma bieÉ nehles ed-dinja. 

48 Min jalikarni, u ma 
jehui kliemi, pandu min 
jag^meltambaUef^alih: el 
kliem^ li Jena tkellimt, hu 
ja^mel ta mliallef 9aiih fl* 
àhar jum. 

49 palieS ma tkellimtà 
menni en-nifsi, emma el Mis- 
sier li bapatni^ bua uissieni 
dak li 9andi n^id, u dsk li 
^andi nitkellem. 

50 U naf li et-tuissia tipu 
hiahajjatadejjem. Elhuej- 
jeg emmela» li Jena nitkel- 
lem^ blialma kalU el Mis- 
sier, hek Jena npidhom. 



mondo, affinchè chi crede in 
me, non resti traile tenebre* 

47 E chiunque avrà udite 
le mie parole, e non avrà 
creduto in me, io non lo giu- 
dico: imperocché non sono 
venuto per giudicare il mon- 
do, ma per salvare il mondo. 

48 Chi rigetta me, e non 
riceve le mie parola, ha, chi 
lo giudica: la parola annun- 
ziata da me, questa sarà suo 
giudice nel giorno estremo. 

49 Conciossiachèiononho 
parlato di mio arbitrio, ma 
il Padre, che mi ha mandato 
egli mi prescrisse quel, che ho 
da dire, e di che ho da parlare. 

50 E so, che il suo coman- 
damento è vita etema. Le 
cose adunque, che io dico, 
ve le dico in quel modo, che 
le ha dette a me il Padre. 



CAPO XIIL 
1 Kabel el ^eid tal Pasqua. 1 Prima della festa di Pas- 



meta kien jaf Gesù li uaàlet 
es-sié^a tì^u, bies j^addi 
men din ed-dinja ^allein el 



qua sapendo Gesù, come era 
giunto il tempo per lui di 
passare da questo mondo al 
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Missier^ bhfil aia kìen }ii|l)b 
el ti^y^ li kienu fed-dinja, 
^bbhpiQ ^a r ahar. 
^ y meri b^pad el P4sa, 
(meta es-Sitan ì/àmi es§a.dab- 
bai r Jiialb Giuda Iscariota, 
bin Sinunif biel jtradih;) 

3 UkienjafGesùelkifel 
Mìssier kien ta koUos f 
jdei][)j u kif men ^aod 

ÀUab baregi u Im Allah 
jarg^jmur; 

4 Kam mei ^ala, u oaaa. 
el-lbiesu, u bad mendil, u 
Aazsembih. ^' 

5 V emba^ad sauuab 1- 
ehna f lembia, u beda jah-^ 
sei rìglein edrDiscìpuli, u 
jimsaldiam bel mendil» fi 
bih kien mbazsem^ 

6 Oie emmela lein Smuni 
Pietra. U Pietra luillu: 
Mulcg, ent liU tabsilli ng* 
lejjat 

7 Uiegeb Gesù, kallu: 
Dak li Jena na^mel, enti essa 
ma taful, emma tkun tafii 
meniuuML 

8 Kallu Pietra, Ma tab- 
sillid ent siglejja .^al dejjem, 
Kfdlu Gresù: Jek ma naK- 



f^dx0M «avendo ^li «iwtpi 
suoi, che eran nel mondp, gli 
amò sino alla fine, 

^ £ fatta la cepa^ (av^do 
già il Diavolo messo in cuore 
a Giuda Iscaripte, figliuolo 
4i Simone, che lo tradisse;) 

3 Sapendo Gesù, eoqae il 
Padre area poste tutte le 
cose nelle sue ^ani, e ^oipe 
era venuto da Pio, e a Dio 
andava; 

é Si leva da cena» e depone 
le sue vestimenta: e preso 
uno sciugatojo, se lo cinse. 

fi Quindi verso dell' acqua 
in un eatino> e cominciò a 
lavare i piedi de* Discepoli, 
e a rasciugargfi collo sdugae» 
tojo, onde era cinto» 

6 Va adunque -da Simone 
Pietro. E Pietro gli dice : 
Signore, che tu lavi a 9ie i 
piedi? 

7 Rispose Gesù, e dissegli : 
Quello, che io fo, tu ora non 
1* intendi, lo intenderai in 
iqppressa 

& Dissegli Pietfo, Non lat 
verai § me i piedi in eterno» 
Geaù gU rispose : Senso ti 
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àlekà, ma j kòlloki sehem mi p i. 
9 Kallu Smuni Pietru: Ja 
Mulej, le bes riglejja, emma 
ukol idgja, u rasi. 



10 Gesù Icallu: Min hu 
mahsul, ma jahtie^ hlief biel 
jàhsel rì^leih; emma hu 
nadif koUu: u entom 'ndaf, 
emma ma hvA kolkom. 

11 ^alìe» kìen jaf, min hu 
dak lì ^andu jitradih: u 
p al hek kal, M* entomi kol- 
kom *nda£ 

12 U men ba^ad li haslil- 
hom rìgleibom, u had el* 
Ibiesuy raga kapad fel mej- 
da, u kalhom: Tifhmu en- 
tom dak, li Jena pamfltilkom ? 

1 3 Entom t^iduli M^^allem, 
u Mulej; u tajjeb t^idu, 
^aliel Jena hu. 

14 Jek emmela Jena hsil- 
tìOcom rigleikom, li Jena 
Mulej, u M^àllem; ^and- 
kom ukol entom tahslu ri^- 
lein ftollin uiehed eli' iehor. 

15 ^alieà Jena taitkom eS- 
Ibiha, sabieà bhal ma kif 
^amilt Jena, hek ukol ta^mlu 
entont 



laverò, non avrai parte meeo. 

9 Disaegli Simon Pietro: 
Signore, non solamente i 
miei piedi, ma anche le 
mani, e il capo. 

10 Dissegli Gesù: Chi è 
stato lavato, non ha bisogno 
di lavarsi, se noni piedi; ma 
è interamente mondo : e voi 
siete mondi, ma non tuttL > 

1 1 Imperocché sapeva» 
chi fosse colui, che lo tra- 
diva : per questo disse, N09 
siete mondi tuttL 

12 Dopo di aver adunque 
lavati loro i piedi, e ripigliate 
le sue vestimenta, rimessosi 
a mensa, disse loro : Inten- 
dete quel, ohe ho fatto a voi? 

IS Voi mi chiamate Maes- 
tro, e Signore ; e dite bene, 
perch'io lo sono. 

14 Se adunque ho lavati i 
vostri piedi io. Maestro, e 
Signore ; dovete anche voi 
lavarvi i piedi l'uno all' altro. 

1 5 Condossiachè vi ho dato 
r esempio, affinchè, come ho 
fatto io, facciate anche voi . 



/ 
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16 Essenua, efiseiman^id** 
ilkom; Ma ben» ibaddietn 
iakbtir men sida; u lankas 
hemma inibptit idkbar nieii 
dak, li ba^tUi 

' 17 lek entom 4alìi dAun 
riliuejjeg^ heniini&uii^u^jek 

1^ Jeiiajiia3i^dB.ia«db6m 
el ÌlAì naf di .mn hiarts 
iHmnia jahlaeg h ptbeihm dak 
li tE^ikiteii^ Ui^fid, li jekol 
el kol» ini», ^arfa ^ar&uba 
palia. 

16 MnV«sa dr^fiilkom 
iddDdi^iiia likiiit: sabìed.BKta 
jjkwà Uen, temmna lì Jena 

faUk 

BO Eateitua^ esbeuuan^id-^ 
i&eÉi.: Biin jBka di dal^ li 
jenaaikuii basat, |i&a Ufi; 
u min jilka^i fi&^ el mia 
baj^atili.' . 

^1 Meto kienikél dm eL kU« 
èm^ diàuuad;fflì «Éi-nifsu Ge^ 
sà^lifittcaiBy^kal': Eaìaeitua, 
esseuua n^idilkom^ li uiehed 
iwmihirtfì / fBaaàai ptadàìm. 

£2 EdTDfaasi^ttU ernsìel^ 
bed^u jpharau leiB solsin, il 
jhassbu, ^al min kien jpid. 



16 Is l^tà, m verità \ì 
dico ; Non v' ha servo mag- 
gsoare^del suo padrone; né 
ambasciadore magare di 
colui, che lo ha inviato. 

17 5è tali 'Gosé rei tìun- 
fn^déte, 4>èali samtey qtiant 
dò le mettiate in pratièa» 

18 Non .^i tatti Voi p^dos 
conosco qtte^i) che^ eletti$ 
ma isónvien, t^e é Jdempia 
quella Storittura* Uné^ àbè 
maggia fl patie cpb tti^ic^^teà 
le sue calcagna coDÉro di^mft 

IB Fili d' atbsiQ vel cKdo, 
prima, éhe succeda^ àffiacU 
qoando sarà suceédtitPi^fMt 
diate, ^ io soa iqudT io. . 

50 In verità, ih v^rifeà vi 
dico : Chi riceve «olui^ die 
io avrò maàidiEito, riceve «ne.{ 
e chi riceve me^ rieèt» Ini^ 
éhe nù fai mandato.. 

51 Détte ebeebbèrtaUcobe» 
Gesù si turbo interìoniiclnte» 
e protesiìà, e diase : In verità^ 
in verità »vi dito» che u&q 41 
¥oi mi tràdu». 

a@ £& giiatdavaUi) pem^ 1! 
un rakiw i £M«biq^^ dMtih; 
biosi di che pariasse. 



i'. i 
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Gesù, kien jistrì^hfQ' h^mu, 

A 

Sé Smufli Pietru e^nmela 
^amel lil d«n e^liei^ u lUl- 
k: ^alnìnhukie^^dj^id? 

25 U hek dak, U Uea mia- 
trieh Aik sider Gesù, ^attu: 
Mul^\ min bu? 

86UiegebuGesÙ3 ilMfUki 
li jeoa eonemiilhi Iplbn». 
«iblula, U moto belt 1q^- 
aa hobz, tob% lU Qii}d«» 
Iscariota» bk fikviiaii» 



^7 U men ba^nd dìK 9I 
loìbna, daba} flb $iti|ii« U. 
Gesù kallu: Dak li pandek 
ta^mel i^mlu fisa» 

; ^ JSmim vpi^^ 4wk U 

bije&tt fel meida» bl^d. imi 
òh^iì^ ?1 ^«U^S Ibdlu bf^ 

^ ^nM vbud menhom 
ìmbvii li ^4)iel Giuda kellu 
^ but, kien ^idlu Gesù, 
Eàtrt dak, li jinliti^fl; Pi^ina 
^9l jlW d ^id: W, bì^ 
J4ti li bftga d fiJbrau 



iSS 3t<^f^ (MTÒ uno da' Di^ 
eepolii qhe era amato di^ 
Gesù^ IK>sando nel si^po 41 
lui« 

fi4f A questo peiciò fece 
cenno Sin^on Pietr q^ e dii-v 
segli, Di chi p^rla egiì ? 

25 Quegli pertanto posan- 
do sul p^tto di G08Ù, gli 
disse: Sì|pipre, chi ^nwt 

^6 Oli rispose Ges.^; % 
oolid, cui io porgerò un peas- 
aetto dt P4ne intinta £ 
4v§pdQ ix^tbito un peasetto 
di pafte» lo diede a Giu4fl 
]kiQariotoi%littola 4i Simona» 

S7 E dopo quel boccone 
mtrò dentffo ài lui- Satana». 
E Gesù gli disse: Qqelloj 
cbi^fai, fi^lo presto», 

^9 Nessuno però di que% 
cbl^ etano 9k t%Yo\sL, intese ììi 
pm?diè egli avesse paria^ 
così. 

99 Imperocchà alcuni pen- 
sarono, ohe ayendo Giudei .la| 
borita, gli avesse de(;tp Q^siDb, 
Compra quello, che bisogna 
a noi per 1^ £^ta: ow^i^, 
che dessQ qualdie posi^ ff 
poveri* 
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ÉO Meta emmela had dik 
èl lolcma, hareg fisa^ U 
kìen bel-leQ. 

31 Meta kien hareg, Ical 
Gesù: Essa bua msebball 
Bili el bniedem; u Allabhu 
msebbali bifa. 

32 Jek Allah bua msebbah- 
hih, hek ukol Allah jsébbliu 
huaen-niàu; ufisajsebbhu. 

SS Uliedi, ^al ftit ieftor 
jenama^komnibìbL Entom 
tfittàunì: u bhal ma Jena 
^edt lil-Lhud, Fein Jena 
nmar, entom ma tisteuà 
titujuessah^kn^idlilkoin 
ukol. 

84 Jena natikom tuissia 
l^ida, li thobbu el Solsin; li 
hek ukol thobbu el solàin, 
blial ma kif Jena habbeit 
lilkom. 

35 B'dan jkun jaf kolhad, 
fi entom Discipuli tì^ì^ jek 
jkolkom mhabba p^al àoUìn, 

••A 

36 Kallu Smuni Pietru: 
Mulej, enti fein tmur? Uiég-- 
ebu Gesù: Fein Jena nmur. 



30 Ma egli preso che ebbe 
il boccone, subito A partì. 
Ed era notte. 

31 Ma uscito che egli fu, 
Gesù disse : Adesso è stato 
glorificato il Figliuolo dell' 
uomo; e Dio è stato glorifi- 
cato in lui. 

SZ Se Dio è stato glorifi- 
cato in lui, Dio altresì lo 
glorificlierà egli stesso ; e lo 
glorificherà ben presto. 

33 FigliuoUni, i)er poco 
tempo ancora soho con voL' 
Mi cercherete : ma come dis- 
si a' Giudei, Dove vo io, non 
potete venir voi; anche a 
voi lo dico adesso» 

34 Un nuovo commanda^ 
mento» do a voi, che vi amiate 
r un r altro ; che vi amiate 
anche F un V altro, com' io 
v^ ho amati. 

36 Da questo conosceranno 
tutti, che siete miei Disce- 
poli, se avrete amore Y uno 
per r altro. 

36 Disisegli Simon Pietro : 
Signore, dove vai tu? Ris-. 
posegli Gesù: Dove io vo 
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ma tistad essa ti^ urajja: 
emma men ba^ad pandek 
tìgi urajja. 

87 kallu Pietra: Mulej, 
9alieS Jena ma nistad nigi 
urajk essa? Ruhi nkie^ed 
9alik. 

38 Gesù kallu, Tati ent 
ruhek^alia? Esseuua, es- 
seuua Jena n pidlek, Ma jid- 
den§ es-serduk, sa kem tkun 
cahadtni tliet darbiet 



non puoi adesso seguirmi: 
mi seguiru però in appresso. 

37 DissegU Pietro: Sig- 
nore, perchè non poss* io 
seguirti adesso ? Darò pei 
te la mia vita. 

38 Gli rispose Gesù, Da- 
rai la tua vita per me? In 
verità, In verità ti dico. Non 
canterà il gallo, sin a tanto 
che mi abbi rinnegato tre 
volte. 



CAPO XIV. 



1 Le tithauuad kalbkom: 
emmnu h\ Allah; emmnu 
biaukoL 

2 F'dar Missieri jinsab 
bosta ' mkien fein tpammru: 
jek ma kieóis hek, kont kieku 
Pèdtilkom: Jena nmur nhej- 
jUkom fein t^ammru. 

3 U meta Jena nkun mort, 
u hejjet naha P^alikom, nar- 
ga nigi, u nohodkom mi^i; 
sabiel fein Jena nkun, tkunu 
entom UkoL 

4 U fein Jimur, entom tafii, 
tt et-trii^ tafiiha. 



1 Non si turbi il cuor 
vostro: Credete in Dioi 
credete anche in me. 

2 Nella casa del Padre 
mio vi sono molte mansioni: 
se così non fosse, ve lo avrei 
detto: vo a preparare il 
luogo per voL 

3 £ quando sarò partito, 
ed avrò preparato il luogo 
per voi, verrò di nuovo, e vi 
prenderò meco ; affinchè 
dove son io, slate anche voi. 

4 E dove io vo, lo sapete^ 
e la via la sapete. 
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£ Kallu T<Maasu; Muiej^ 
atma ma nafìià fein tmw 
ent; u kif nist^u nafu et- 

6 Kallu Gesù: Jena bu 
etrtrieki el hakìì^ u e] bajja: 
had ma jigi lei» eJ Mì^isÀer» 

Mìef hia. 

:7 Jek entom. kontu ta:&t 

Ulìi, taf a ukol kontu 1* Mh- 

akarh u mn* es89 ta|»b> u 

Biiituh* 

8 Kallu Fflippu: Mulej, 
urina el Missier, u dan iali- 
na bèzzejjed. 

9 Kallu Gesù: Kemzmien 
jlt nia^kcmi, u ma ^araftu- 
Bi&f Filippu, min jara lilì, 
jara ukol el Mi^sier: u ki£ 
emmela t^id enti. Urina el 
Misi»ieF? 

10 Ma temmens^ li jena fel 
Missie^i u el Missier hu fiat 
elkliem, lijenanMteHepikoiìi» 
ma n^idbomi menni w-nifsi; 
emma el Mssìer, li hu kie^éd 
fia, bu japmel l' eraiejjeh 

ti Ma temmnus en^om, li 
Jena fd Missier, u èl Mia^ 
«tèrhufia^ 

12 Jek ma hvà Ml>iekor, 



6 Disselli Toniina^orSig^ 
nore, non sapfÀan^ dove ti^ 
vada ; e come . ^sisóa^O 
si^r la yia? 

6 Dissef U Gesù, Io sono 
via» vejrità e vita: nessuno 
va al Padre, se non per 
me, 

7 Se conosceste m^^ cono9-i 
c^reste anche il Padre xoioi 
e fin d' adesisfo lo c<)QQ£fce^tf^ 
e lo av^ veduto, ^ 

S Dissegli Filippo: Sig- 
nore, facci vedere il Padre, 
e siamo contenti 

9 Dissegli Gesù: Per tan- 
to- tempo són con voi, e non 
mi »v€te conosduto? Silip-» 
pò, cbi vede me, vede anobe 
il Pa^re: e come did tu^ 
Faeci ve4^re il Padre? 

10 Non eredi, cbe io som 
nel Padre, e il Padre è in, 
me? le parole^ ehe io vi. 
paarlo, mm le pavlo da me 
stesso ; ma il IPadve, che sta 
in 9ie, egli è, die agisce. 

li Non siedete. v<», die io 
sono nel Padre, e il Ptadse 
è in me? 

12 Se nonaltsOy^eiQilelfle 
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emaonu menhabhaf 1* e^ipiej- 

jel. Esseiuia, esseuuajeiw 

n»dilkoin: Min jemmen bia, 

jaf mdl Jiuft ulbol V e^lnejj^I 

li aap mei jeiMl» u bu j«^ttol 

id&b^r «leiihovi^ ^aUeà jiena 

sejjer lein el Missiej**. 

13 U kol ma tìtolbu mei 

Mlcm^ b'esmti <Um Jena 



14 J^ek tiloHm li* ha^ 
b' esmi, Jena napmilba* 

16 Jek evitam dhobbviti» 
harsu et^tidflsììct ti^i . 

16 U jma nkld» elMi»* 
mr, n Inia jtity»MDi Heimej 
iebcB*, faieà jib£B inagkoia 
^ai dejjem: 

17 RìÈLià hak^ li'ed'diiqa 
na tiàteà tielldu/ ^aUèS ma 
tarahS^ u ma tàftii: «mmi^ 
CBtomteftih; ^idiesfaumà^- 
kom j 9BMaaBfCy n jkiln fikma. 

18 Jena ma nhalIikoKti9 
eltìema; narga ntgi leiki9m« 

19 ^ad héoL ftit mim 
iehon M etNHiva im iarailiÀ 



a riflesso dellf stesse opere. 
In verità, in verità vi dico: 
Chi crede in me, &rà ancb* 
^g^ le ojpece, che fo io, e ne 
farà delie maggion idi 
queste j imperocché io vo al 
Padre. 

13 £ qualunque cosa do- 
manderete al Padre - nel 
nome mKv la farò» avelie 
sia glorificato il jpaixe sai 
Figliuola 

14 Se alcuna cosa domajoh 
derete nel nome mio, io la 
&rd. 

l& Se ini aitate» #sserv#e 
i sniei oomaadaim^tl 

16 E io pregherò il PadrBj 
e vi darà im altro Avvocato, 
affinchè resti cxw voi eteiaati^' 
mente: 

17 Lo Spirito di verità, oui 
il mondo non può riceverei 
perchè non lo vede, né lo 
conosci»: toì però lo conos- 
qer-ete ; perchè abiterà «'Cghq: 
voi, e sarà ia voi» 

38 Non vi lascerò or£EHÙ'$ 
tornerò a voi. 

19 y è poco più tempo, « 
ilm^iaàé^ più non mi vede: 
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ezzied: emmaentom tarau- 
niy palieS Jena haj, u entom 
t^iéu ukoL 

SO Fdak el jum tkunu 
tafiiy li Jena fel Missìer tipi, 
u entom fia^ u jena fikom. 

SI Min pandu tuissieti, u 
jharishom, dak hu fi jhobb- 
ni: u min jhobbni, jkun 
màhbub men Missieri: u 
Jena nhobbu^ u nidhirlu jena 
en-ni&L 

\ 

w 

92 ÉLaDu Giuda, (ma bus 
riseariota:) Mulej, kif jkun, 
H ent turi lilek en-nifsek 
lìlna, u le led-dinja? 

S3 Uiegeb G«sù, u kallu: 
Min jhobbni^ bu jhares 
kUemi, u Missieri jkun jhob- 
bu^ u ahna nigu pandu, u 
napmlu kap^da mi pu. 

84 Min ma jhobbnis, ma 
jharess kliemi: u el kelma 
H entom sma^tu^ ma bie§ 
tipi; emma tal Missier, fi 
bapatni. 

S5 Daun el buejjeg kel- 
limtkom» metajena ma^kom. 



ma Toi mi vedete, perchè io 
vivo, e viverete anche voi 

20 In quel giorno voi 
conoscerete, che io sono nel 
Padre mio, e voi in me, ed 
io in voi. 

SI Chi ritiene i miei co* 
mandamenti, e gli osserva, 
questi è che mi ama: e chi 
ama me, sarà amato dal Pa- 
dre mio : ed io lo amerò, e ~ 
gli manifesterò me me- 
desimo. 

22 Dissegfi Giuda, (non 
riscariote:) Signore, donde 
viene, che manifesterai te 
stesso a noi, e non al mondo! 

2S Rispose Gesù, e gli 
disse: Chiunque mi ama, 
osserverà la mia parola, e il 
Padre mio lo amerà, e ver- 
rem da lui, e farem dimora 
presso di luL 

54 Chi non mi ama, non 
osserva le mie parole : e la 
parola, che udiste, non è % 
mia ; ma del P&dre, che mi 
ha mandato. 

55 Quéste cose ho detto a 
voi, conversando tra voL 
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HB Emma el Hennej, Ruh 
ti icdusia, li el Missier jib- 
pat b' esmi^ hu j Pallimkom 
kolloà, u hu jfakkarkom kol 
ma Jena ^edtilkom. 

27 Es-sliema jena nhallil- 
kom ; es-sliema ti^i natikom ; 
mk hui Jena natthiélkóm, 
bhal ma tati ed-dinja: la 
tithauuad £aIbkom, u la 
tìtbazza. 

S8 Smap^tu dàk li jena 
«édtilkom, Jena sejjer nmnr, 
iimgi leikòin. Jek konttt 
habbeitunii kontu esseuua 
lithenneu, palieà 9edt, Jena 
^jjer hmur Ida el Missier: 
palies el Missier hu akbar 
inenni 

S9 U Jena essa ^edtulkó^9 
^abel ma jkun ; sabie^ iheta 
gkun kien, entom temmnu. 

SO Jena ma hitkelletnÉ iés»- 
ned bosta ma^kom ; ^alieà 
jigi ee-Sultan ta din ed-dinja, 
il ina fsùndvL japmel mipi 
Seìni 

81 Emma sabieS ed-dinja 
'tìtah taf, li Jena nhobb el 



26 II Paracleto poi, lo Spi- 
rito SantOj che il Padre 
hianderà nel nome mio, egli 
insegnerà a voi ogni cosa, e 
vi ricorderà tutto quello, 
che ho detto a voi. 

27 La pace lascio a voi; 
la pace mia do a voi; ve la 
do io, non in quel modo che 
la da il mondo: non si turbi 
il cuor Vostro, né s* im- 
paurisca. 

28 Avete udito, com* io vi 
ho detto, Vo, e vengo a 
voL Se mi amaste, vi ralle- 
grereste certamente^ perchè 
ho detto, Vo al Padre: 
conciossiachè il Padre è 
maggiore di me. 

29 E te r ho detto adesso, 
prima che succeda; afSnchè, 
qiiando sia avvenuto, credi- 
ale. 

30 Non parlerò ancor 
molto coii voi; ìmjjerocchè 
viene il Principe di questo 
mondo, e non ha dà &r 
nulla con me^ 

31 Ma. affinchè il Inondo 
conosca, che io amo il Pa- 
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Missier, u bhal ma kif uis- dre, e come il Padre pre* 

sieni el Missier^ hek Jena scrìssemi, così fo. Alzatevi, 

na^meL Kumu, nmorru partiam di qui. 
men haun. 



CAPO XV. 



1 jEifA hu ed-dielia es- 
seuua; Missieri hu el g[en* 
nien. 

2 Kol ferpa*li fia ma tigibs 
frotta jakta^^ha: udaukkol- 
faa, li tigibu el frott, jnak- 
kihon, bieà aktar tannila 
frott. ' 

3 Entom essa nmaJdLjin 
bel kelma, li Jena biha tkel* 
limtkom. 

4 Ebk^u fia, u jenafikom. 
Hekda kif el fer^a ma tìstas 
tapmel frott menha en-nifs- 
ha, hUef jek tibka fed-dielia; 
hek entom ukolj jek ma 
tibk^us fia* 

5 Jena hu ed-dielia, entom 
el fide»: min jibka'fiay u 
Jena fih,. dan ja^mel bosta 
frott; 9alies men ^airi sein 
ma tistpu ta^mlu. 

ti Kol minma jibkas fia, 



1 Io sono la vera vite ;^ li 
Padre mio è il coltivatore. 

2 Tutti i tralci, che non 
pcH-tano in me firutto, gli 
toglie via: e tutti quegli, 
che portan frutto, gU rimon- 
derà, perchè fruttifichino di 
vantaggio. 

3 Voi già siete mondi in 
virtù della parola, che vi ho 
annunziato, 

4 Tenetevi in me, ed io in 
voi. Siccome il tralcio non 
può per se stesso dar frutto, 
se non si tiene nella vite : 
così nemmen voi^ se non vi 
terrete in me. 

5 Io son la vite, voi i tral- 
ci : chi si tiene in me, e m 
chi io mi tengo, questi porta 
gran firutto; perchè senza 
di me non potete far nulla. 

6 Quei, che non si terrauno 
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jilteliet barra, u Jinlef, bhal 
SEargun; u jintgama, u fen- 
nàr jinUamel, u jitharaL 

7 Jek entom tibk^u fia, u 
kliemi jib&a map^kom, kol 
ma tridu, titolbu, u jkun 
mo^ti lilkonu 

8 B'dan bua msebbah 
Missieri, li t^bu bosta frotta 
Q tkunu Discipuli tipi. 

9 Hekda kif habbni el 
Missier, hekda habbeitkom 
Jena: ebk^u f* emhabbti. 

10 Jek entom tbarsu tuis* 
sijetiy tìbie Pu r emhabbti; 
bhal ma kif Jena harest tuis- 
sijet Mìssieri» u niblca f ' em- 
habbtu» 

11 Daun el huejjeg tkel* 
limt ma^komi sabieà el hena 
ti» jkun fikom, u ferhkom 
jkun entela. 

12 Din hia et-tuissia tipi, 
li tiiAabbu ma solàin, bhal 
itia kif Jena habbeit lilkom. 

13 Hfaad ma ^andu ndiab- 



in me, gettati via seccher- 
anno, a guisa di tralci; e gli 
raccoglieranno, e gli butter- 
an sul fuoco, e bruciano. 

7 Se vi terrete in me, e 
farete in voi conserva di mie 
parole, qualunque cosa vor- 
rete, la chiederete, e vi sarà 
concessa* 

8 In questo è glorificato il 
Padre mio, che portiate 
gran frutto, e siate miei 
Discepoli. 

9 Come il Padre ha amato 
me, cosi io ho amato voi : 
tenetevi nella mia carità. . 

10 Se osserverete i miei 
comandamenti, vi terrete 
nella mia carità ; siccome io 
ho osservato i comanda- 
menti del Padre, e mi tengo 
nella sua carità. 

11 Tali cose ho dette a 
voi, affinchè godiate voi 
dello stesso mio gaudio, e il 
gaudio vostro sia compito. 

12 n comandamento mio è 
questo, che vi amiate Y un 
r altro, come ho amato voi. 

13 Nessuno ha carità più 
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ba akbar men ta dak, U hu 

jati ruhu 9al hbiebu* 

* 

14 Entom hbìebi, jek tap- 
mlu dakj li jena nuissikpm* 

15 Jena ma n^edilkoml 
aktar kaddejjn^ paliei el 
kaddej ma. jafs dak» li ja^- 
mel sidu: . emma jena ^ed- 
tilkom hbiebi p.aliei jena 
kol ma sma^^t men Mìssierìy 
ureitulkom, 

16 Ma bus entom li htar-^ 
tuni; emma Jena htaxt lil- 
kom, u kabbadtkom, bies 
tmorru, u tgibu el falelj u, 

frott ta^kom jibk^: l^s 
kol ma titolbu el Missier b' 
espd, bua jatìkom* 

17 Dan Jena nuissikom» li, 
tinbabbu ma solàin. 

18. Jek ed-dii\ja tob^od- 
kom, afii» li bia baédet UJi, 
Kabilkom. 

19 Jek entom kontii tad- 
dinja, ed-dìnja kieku . kienet 
tìiobb liaga, li^ bia^ ta^ba: 
emma ^aUeà ma entoms en- 
tpm tià-àinja, emma jen^t 



grande^ cbe, quella di eoloi^ 
che. da la sua vita pe* suoi 
amici. 

14 Voi siete miei amici, se 
farete quello, che vi comando* 

15 Non vi chiamerò già 
più servi,, perchè il servo 
non sa quel^ che faccia il 
suo Padrone : ma io vi ho 
chiamati amici; perchè tutto 
quello, che intesi dal Padrc^ 
mio, r ho fatto sapere a voi^ 

16 Non siete voi, che avete 
eletto me; ma io ho eletto 
voi, e vi ho destinati, che 
andiate^ e £sicciate frutto,, e 
il frutto vostro sia durevole: 
onde qualunque cosa chien 
derete al Padre nel nome 
mio^ a voi la conceda. 

17 Questo io v' ingiungo, 
che vi amiate 1* un Y altro. 

18 Se il mondo vi odia» 
sappiate, che prima di voi 
ha odiato x^e. 

19 Se* voi foste cpsa del 
mondo, il mondo amerebbe 
unar cosa sua : ma perchè 
non siete del mondo, ma io 
vi ho elmetti di^ m^a^o.al 
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htartkom med-dii^ ^al hfk 
ed-dinja tobéodkpm*' 
aO Ettaknx f ' dìl^ el kelma, 
li Jena pedtilkom; Maheml 
icaddej akbar mep sidu» Jek 
hwo^SL hedduqi, lilkomjhiedd- 
dukom ukol: jek.h»?stt eL 
kelma tÌ9Ì| jtiarsu el ta^komx 
ukol. 

21 Eixuna. dan koUu jòf" 
mluhulkom menhabbaf es- 
mi; palies ma jafiis el dak, 
li ba^atni. 

ÌÌ2 Jek Jena ma kontft geiV 
u tkellimt ma^hom, kieku 

htia ma kieoetà p^andhom: 

ectima essa, ma- pandhomà. 

mo^dyien men dnubhom. 

SS lilm jobéod lilijob^od 
ukol el MassierL 

24^, Jek Jena makontà Ra- 
mili beinjethom e»nejjel> li 
hàà iehoE kat ma ^amel, 
Ittiamakienàjkolhom: exda 
ea$a il rauhom, u b'aédu u 
lili, u el Missieri ukol. 

S$. Emma jfkhtieg li jittemm 
el.Uieip, li< ìua niiktub feK 



mondOi per questo 11 
vi pdin, 
20 Ricordatevi di quella 
parola^ che vi dissi» Non si 
da servo maggiore del suo 
padrone» Se hanno .perse* 
guitto me» perseguiteranna 
anche voi : se hanno osser- 
vata la mU paxtoJft» osserve- 
ranno ancbjé la vostra. 

21 Ma tutto questo lo 
faranno a voi per causa del 
nome mio; i^erchè non 
conoscono colui» che mi ha 
mandato. 

22 Se non fossi venuto^ e 
non avessi parlato loro» non 
avrebber colpa: ora poi 
non hanno» onde. scusare il 
loro peccato. 

23 Chi odia me» odia 
anche il Padre mio,. 

24r Se non avessi fatto tra: 
di loro opere tali» chejnes- 
sun altro mai fece» sarebbero 
senza colpa: ora poi. e le 
hanno vedute» e hanno odi- 
ato e me» e il Padre mio. 

■ 

25., Ma dee adempirsi 
quella . parola scritta nella 
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Ligi taphom, Ba^duni men 
fair ma kellhom el ^alie§. 
86 Emma iQeta jkun gie 
el Hemiej, K Jena nib^atul- 
kom men pand el Missier, 
Ruh el hak, li johrog mei 
Missi^r, hua jished palia: 

S7 Uentomukol ti^liduli, 
9alies mei bidu jlkom mÌ9Ì« 



lor Legge, Mi odiarono 
senza motivo. 

26 Ma Tenuto clie sia il 
Paracleto, che io vi manderò 
dal Padre, Spirito di verità, 
che procede dal Padre, egli 
renderà testimonianza per 
me: 

27 E voi ancora renderete 
testimonianza, perchè siete 
meco fin da principio. 



CAPO 

1 Daun el huejjeg Jena 
^edtilkom, bieà ma tkunu 
scandalizzati. 

2 Johorrgukom barra mes- 
sinagoghe: u jigi zmien, li 
min jolLtoI kom, jifhem li 
jkun ta gieh Y Allah. 

3 U bek ja^mlulkom, ^alies 
ma 9^arfus el Missier, u lan- 
kaslili. 

4 Emma Jena kellimtkom 
men daun el huejje^ bies 
meta jkun gie ez-zmien, tif- 
takru li Jena ^edtilkom. 

5 Emma dan Jena ma ped- 
tulkomi mei bidu, palies 



XVL 

1 Ho detto a voi queste 
cose, aflbichè non siate scann 
daUzzatL 

2 Vi cacceranno dalle sina- 
goghe: anzi verrà tempo, ^ 
che chi v' ucciderà, si creda • 
di rendere onore a Dia 

3 E vi tratteranno cosi, 
perchè non hanno conosciu- 
to né il Padre, ne me. 

4 Ma vi ho dette queste 
Còse, aflSnchè venuto quel 
tempo, vi ricordiate, che io 
ve le ho dette. 

5 Non vi ho però detto 
questo in principio, perche 
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Jena kont ma^kom : u essa 
Jena nmur lein dak li ba- 
catili: u had menkom ma 
jsaksini, Fein sejjer tmur? 

6 Emma ^alieà Jena ped- 
tìlkom daun el huejjegi el 
liasra mletìlkom kalbkonu 

7 Emma Jena npidilhom el 
ha&: jinhtiegilkom li Jena 
nmur; palies jek Jena ma 
nmurà» ma jigià lejkom el 
Hennej; emma jek Jena 
tanvr, nib^atulkom lejkonu 

8 U meta hu jkun ^ie, 
jrebbah ed-dinja men kem 
^ad-dnub^u menkempalhak» 
u men kem 9bSV endlalferia : 

9 Men kem ^ad-dnubi p a* 
liei ma jemmnud bia : 

10 Men kem pai hak, 9^a- 
lied Jena nmur lein el Mis- 
BÌeri u ma taraunil ezzied: 

11 Mem kem ^all' emlial- 
feria, p^aiieS es-Sultan ta 
hieda ed-dinja hu jlu mid- 
nun. 

12 ^ad pandi bosta di'npid- 
ilkom^ emma essa ma tbt- 
^uS entom tìfhmuhom. 

13 Emma meta jkun ^e 



io era con tòì : ora poi vo a 
lui| che mi ha ^andato: e 
nessun di voi mi domanda. 
Dove vai tu? 

6 Ma perchè vi ho dette 
queste cose, la tristezza ha 
ripieno il vostro cuore. 

7 Ma io vi dico il vero : d 
spediente per voi, che io 
men vada ; perchè se io non 
me ne vo, non verrà a voi U 
Paradeto; ma quando me 
ne sarò andato^ve lo manderò. 

8 E venuto ch'egli sia, 
sarà convinto fl mondo ri- 
guardo al peccato, riguardo 
alla giustizia, e riguardo al 
giudizio : 

9 Riguardo al peccato, 
perchè non credono in me : 

10 Riguardo aUa giustizia, 
perchè io vo al Padre, e già 
non mi vedrete : 

11 Riguardo al giudizio 
poi, perchè il Principe di 
questo mondo è già stato 
giudicato. 

IZ Molte cose ho ancora 
da dirvi, ma non ne siete ca- 
paci adesso. 

13 Ma venuto che sia 
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Kuh el hak, bua j^allim* 
ÌLom kol haJc : P^alies hu ma 
jitkellimkomS mennu ^en^mf- ^ 
su; emma dak kollu li ha 
jkun sama, bìh jitkellein, u 
jbabbarkòm dak, K ^«ndu 
jkun. 

14 Hiia jsebbahni : ^a- 
lies jèbud men ti^i, u jhid>^ 
barhulbom. 

15 Dak koUu li pandu el 
Missièr» huà tip^i: pai hek 
^edt, U jebnd iden tigi, u 
bib jbaibbarhuHDoai. 

16 ^al ftity u itia taraunià ; 
u min gjdid 99I Bit, 11 tamu- 
lii;^aUeSjena.ninarleiiiel 
Missier. 

17 Kalu emma uhud med- 
Disc^uli tip^u beinjethom: 
Smhudan.lihiij£idlihui; 
cai ftit, u nia tarauniS : u^ 
men ba^ad pai fiit^ u tarau* 
ni: u, jéDSk nmur lein el 
Missier? 

18 KbIu emmela: Sin hu 
dan, li hu j^id, ^al fiat? 
Adsì ma niflimuà Sin hu, li 
£iep^edj^id. 

19 Gesù emmela raraf, li 
huma riedu jsaicfiuh, u l^al- 



quello Spirito di verità^ v'in« 
lagnerà tutte le verità : im- 
procelle non vi patrterà da 
se stesso; ma dirà tutto 
quello, che avrà udito, e vi 
ànnunzierà quello, che ha da 
essete. 

14 Egli ihi glorificherà : 
{lerchè riceverà del mio, e vie 
la«nunzierà. 

1 5 Tutto quel che ha il Pa- 
dre, è niio : per questo ho 
detto, che egli riceverà del 
mìo, e ve lo annumdèrà. 

16 Un pochettina, e n(fti 
mi vecbrete; e di nuovo un 
pòchettino, e mi vedrerie,* 
perchè io vo al Padre. 

17 D^ftÌEier penetra loro al- 
cuni de' suoi EM&cepoh : Che 
è quello, che egli d dice, 
Non andsrà m^to, e non mi 
Vèdr^itìK : -e, iU pòi non ìtBtdifà 
molto, e mi vedrete: e, me 
uè vo al Padre ? 

18 Diòevuno adunque: Che 
è questo, che egli dice,* Un 
pochettino? tidnìntendiàjbio 
quel, che egli dtea. 

19 Conobbe pettantoGèsù, 
che bramavano d' Interro- 
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jioin : Entom Ice^din tfitUu 
beinjetkom el palied Jena 
^edt; ^al ftìt, u ma tarauniS; 
u, men ba^ad pai flit iehor, 
u tarauni? 

SO Esseuua, esseuua Jena 
n^idilkom, li entom tibku, 
u tolf&u; emma ed-4inja ti- 
fiah : u entom tiAassru ; 
emma hasritkom titbeddel 
fel hena. 

21 £1 mara, meta tehles, 
jkolha el hasra, ^alieà tkun 
^et sepìtha: meta emma 
tuieied es-sabi, ma tiftakarà 
aktarfel hasra, menhabbaf 
el ferha, ^alieà hu tuieied 
bniedem fed-diiya. 



22 U hek entom essa fel 
hasra; emmanarganarakom, 
u titli^nna ludbkom, u ferii- 
kom had ma jnehhihulkom, 

23 U fdak el jum entom 
ma tsaksuni men dein. Es- 
seuua, esseuua n »dilkom, U 
kol haga lì entom titolbu el 



^arlo, e disse loro : Voi an- 
date investigando tra di voi 
il perchè io abbia detto, Non 
andràmolto,enonmivedrete; 
e, di poi non andrà molto» 
e mi vedrete ? 

20 In verità, in verità vi 
dico, che piangerete, e geme- 
rete voi; il mondo poi gode- 
rà: e voi sarete in tristezza; 
ma la vostra tristezza si can- 
gerà in gaudio. 

21 La donna, allorché 
partorisce, è in tristezza, 
perchè è giunto il suo tem- 
po: quando poi ha dato 
alla luce il bambino, non 
si ricorda più dell* affiumo, 
a motivo dell* allegrezza, 
perchè è nato al mondo un 
uòma 

22 E voi adunque siete 
pur adesso in tristezza ; ma 
vi vedrò dibelnuovo, e gioirà 
il vostro cuore, e' nessuno vi 
torrà il vostro gaudio. 

23.Ed in quel giorno non m* 
interrogherete di alcuna cosa. 
In verità, in verità vi dico, 
che qualunque cosa doman- 
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*Missier b* esmi, bua jati- 

bilkom. 

S4 Sassa entom ma tlabtu 
' §ein b'estni : etolbu, u tiehdu, 

sabies el ferh ta^koin jkun 

mìmli. 

25 Jena pedtìikom daun el 
huejjeg bet-tìllbibiet: emma 
jigi ez'Zmien^ lì fih Jena ma 
nkellimkomà ezzied bet^tii* 
bihiet^ emma bed-dieher 
nhabbarkom mei Missier. 

* 26 Fdak el jam entom 
'Vesmi titolbu: u Jena ma 
n PidilkomÉ li Jena nitlob el 
-Missier palìkom : 

' 27 ^alieM el Missier en- 
nifsu jhobbkom ; palieà en* 
torti habbeituni, u emmintu^ 
li Jena hrigt mei Missier. 
' 28 Hhrigt mei Missier^ u 
geit fed-dinja: nar^a nhaUi 
ed^dinja, u nmur l^in el 
Bfissier^ 
29 Ed-Discìpuli tig^u ka- 
lulu : FilK taraS essa titkél- 
•lem bedndieher, u lebda tij- 
'biha ma t^id. 

* SO Essa nafu, li enti taf 



diate al Padre nel noma tino, 
ve la concederà. 

24 Fino adesso non avete 
chiesto cosa nel nome mio: 
chiedete» ed otterrete^ affin- 
chè il vostro gaudio sia com- 
pito. 

25 Ho dette a voi queste 
cose per via di proverbj : 
ma viene il tempo, ohe non 
vi parlerò più per via di pro^ 
verbj, ma apertamente vi fa- 
vellerò intorno al Padre. 

26 In quel giorno chiede- 
rete nel nome mio : e non vi 
dico, die pregherò io 11 
Padre per voi : 

27 Imperocché lo stressò 
Padre vi ama ; perchè avete 
amato me, e avete creduto, 
che sono uscito dal Padre. 

28 Uscii dal Padre, e ven- 
ni al mondo : abbandóno 
di nuovo il mondo, e vo al 
Padre. 

29 Gli dissero i suoi Dis- 
cepoli : Ecco, che ora parli 
chiaramente, e non fid uso 
d'alcun proverbio. 

SO Adesso conoscfamo, rhe 
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koiloà, u ìm, jinlttie^lekà» 
li si* had jsaksik : u b' daa 
ahna nenunnu, li ent hri^ 
mn' Allah. 

31 Uiegeb Gesù : Essa 
temmnu ? 

S2 TrauS, jigi ee-2inien, u 
essa ^e, li entom fih tkunu 
mserdin kol uiehed menkom 
fen-mAa ti^u, u liK thalluni 
uahdU : emma Jena ma jenii 
trahdì, palied el Missier hu 

33 Daun el hiiejjeg Jena 
^edtilkom, sabieS bia jkol- 
koìn es-sliema. Fed-dinja 
tkunu mdei&in: emma a^* 
inlu kalb; Jena ^elibt ed- 
^nja. 



tu sai tutto, e non bai bisog* 
no, che alcuno t* interroghi : 
per questo crediamo, che tu 
se^ venuto da Dio. 

31 Rispose Gesù: Adesso 
credete? 

32 Ecco viene il tempo, 
anzi è venuto, che siate dis^ 
persi ciascuno nel suo luogo, 
e mi lasciate sólo ; ma non 
son solo, perchè è con meco 
fl Padre. 

33 Tali cose vi ho dette^ 
affinchè in me abbiate pace. 
Nel mondosareteangustiati: 
ma abbiate iklaiiza; io ho 
vinto il mcmdo. 
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1 Hekpa tkellem Gesù, u 
rafa pajneih lein es-aema, 
u kal; Missier, uaslet es- 
sicca; sebbab V Ebnek, bieà 
Ebnek jsebbhek lilek ukol: 

2 Bhal ma kif ent taitu es- 
set^a fuk el bnedmin kolha, 
sabieS bua Jati el h^a ta 



1 Cosi parlò Gesù, e alzati 
gli occhj al cielo, disse: 
Padre, è giunto il tempo ; 
glorifica il tuo Figliuolo, 
onde anche il tuo Figliuolo 
glorifichi te : 

" 2 Siccome hai data a lui 
podestà sopra tutti gli uomini, 
affinchè egli diala vita eterna 
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dcjjem lil dauk kolhay Uliltt 
tait f ' idejh. 

5 U din hia el hajja t» 
dejjem, li huma japarfu lilek» 
uaiidek Allah seuua; u.lil 
Qesù Crìstu^ li ent bap^attui 

4 Jena sebbalitek fuk 1* 
ard: temmeit eà4oéoI, li 
ent taitni biel na^meL 

6 U essa, ja IM^ssier, seb* 
ba^ì aandek en-ni&ek b* 
dak es-sebhy li Jena kelli 
pandeky men kabel ma saret 
ed-dmja. 

6 Jena ureit Te^uiek lil 
dauk el bnedmin, li ent tait- 
ni med-dinja: ti^ak kienu, 
u ent tailihom lili; u huma 
harsu el kelmati^ak. 

7 Essa ^arfu, li dak kollu, 
li ent taitni» hu gei mennek. 

8 ^alies el kliem, li enti 
tait Uli» Jena taithom lilhom: 
u huma hadubom, u parfu 
tabelhak, li Jena hrigt 
menneky u etnmnii li ent 
bapattni. 

9 ^alihom Jena nitlob : ma 



a tutti quelli, che a Itti hai 
consegnati. 

3 Or la vita. etema si è, 
che conoscano te, solo vero 
Dio ; e Gesù Cristo manda» 
to da te. 

4. Io ti ho glorificato in 
terra: ho compito l'opera^ 
che mi desti da fiure. 

5 E adesso glorifica me, o 
Padre, presso a te stesso con 
quella gloria, che ebbi presso 
di te, prima che il mondo 
fosse. 

6 Ho manifestato il tuo 
nome a i[utegU uomini, che 
a me consegnasti del mondo: 
eran tuoi, e gli hai dati a me: 
ed hanno osservato la tua 
parola. 

7 Adesso hanno conosciuto, 
che tutto quello, che hai da- 
to a me, viene da te. 

8 Perchè le parole, che 
desti a me, le ho io diite a 
loro: ed essi le hanno ri- 
cevute, ed hanno veramente 
conosciuto, che sono uscito 
da te, ed hanno creduto, che 
tu mi hai mandato. 

9 Per essi io prego : non 
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nitlobS Md-dinja, emma pai 
dauk H ent lili tait; p^aliet 
huma tipak. 

10 U kol ma hu tipi, hua 
ti^aky u el tUak hu ti»: u 
bihom Jena msebbiA* 

11 U Jena ma jen^ ezided 
fed-dinjà, u daun huma fed* 
dinja, u Jena leik nigi Ja 
Missier kaddis, hareshom 
V esmek el dauk, li tait lili, 
«abieS jkunu ìt&gA uiAida, 
bhal ma ahna. 

19 Meta Jena kont map- 
hom fed-dinja, Jena liarist- 
faoiDi b' esmek: el dauk li 
ent taitni, Jena haristhom; u 
had menhom ma entile^ 
hlief bin et-telfien, sabieà 
jkun mitmum dak li hu 
miktub. 

IS Essa emmela ni^ leìk: 
u daun el huejjeg nitkellem 
fed-dinja, sabieà huma jkol- 
hom el ferh ti 9 i mimli fihom 
enfushom. 

14 Jena tdthom el kefana 
tÌ9ak; u ed-dinja baédit- 
hom, ^aUeàhumamahumieà 
tad-dinja, bhal ma kif Jena 
ma jenià tad-dinja. 



prego pel mondo, ma per 
quegli, che hai dati a me ; 
perchè sono tuoi. 

10 E tutte le cose mie 
sono tue, e le tue mie: e da 
essi sono stato glorificato. 

11 Ed io già non sono nel 
mondo, e questi sono nel 
mondo, ed io vengo a te. 
Padre santo, custodisci nel 
nome tuo quelli, che hai a 
me consegnati, affindiè siano 
una sola cosa, come noL 

18 Quand' io era con esri 
nel mondo, io gli custodiva 
nel nome tuo : ho conserva- 
to quegli, che a me conseg- 
nasti; e nessuno di essi è 
perito, eccetto quel figliuolo 
di perdizione, affinchè si 
adempisse la Scrittura. 

18 Adesso poi vengo a te : 
e tali cose dico, essendo nel 
mondo< affinchè abbiano in 
se stessi compito il mio gau'- 
dio. 

14 Io ho comunicato loro 
la tua parola ; e il mondo gli 
ha odiati, perchè non. sono 
del mondo, siccome io non 
sono del mondo. 
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15 Ma mtlobs/ biel ent 
toehhihom ihed-dihja; emma 
bies tharishòm med-d^ni 

16 Huma ma humieà med- 
dinja^ bhal ma kif Jena ma 
jenià med-diDJa. 

17 Kaddìshom fel hai:: el 
kelma tÌ9ak hia hak. 

. 18 Hekda kif ent lili ba^at* 
ni fed-dinja^hekda Jena vikcIL 
lilhom ba^athom feddinja, 

19 U Jena mendlabbafihom 
nkaddes lili enHÙfsi, sabieà 
huma ukol jkiinu mSiaddsin 
felhak« 

SO U Jena ma nitlobà bes 
^alihom, emma pai dauk 
ukol, li bel kelma ta^hom 
pandhom jemmnu bia; 

21 BieS kolhom jkunu 
haga. uahda, bhal ma ent 
fia» ja MiBsier, a Jena fik, 
Ues huma ukol jkunu haga 
oahda fina: aabies temmen 
«d-diaja, £ ent ba^atnL 

S2 V Jena es-sebti, li ei^ 
4tai6iì, taitulhom lilhom: sa- 
bieS jkunu ha^a uahda, bhal 
ma kif ahna haga uahda: 

^3 Jena fihom, u ent 



15 Non chiedo, che tu gli 
tolga dal mondo ; ma che gli 
guardi dal male, 

16 Eglino non sono del 
mando, com* io non sono del 
mondo. 

17 Santificali nella veci* 
tà : la parola tua è yerità. 

18 Siccome tu hai man* 
dato me nel mondo, cosi io 
ho mandato loro nel monda 

19 E per amor loro io san- 
tifico me stesso, affinchè essi 
pure siano santificali nella 
verità. 

20 Ne io prego solamente 
per questi, ma anche per co*» 
loro, i quali per la loro; parola 
crederanno in me; 

21 Che siano tutti una solit 
cosa, come tu sei in me, o 
Padre, ed io in te, che siano 
anch'essi una sola cosa in 
noi: onde creda il mondò, 
che tu mi hai mandato. 

22 £ la gloria, che tu mi 
destia me, la ho io data ad 
-essi : affinchè siano una sola 
cosa, come una sola cosa 
wm noi : 

23 Io in essi, e tu in me.; 
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£a; bieS huma jkiinu mit- 
.'inumim fet-tuahhid: ubìel 
jed-dinja tkan taf, li ent bap- 
attni, u habbeithom, bhal 
ma kif habbeit Uli. 
£4 Ja Missier, Jena nrid li 
dauk, li est taitni, jkimu 
huma ukol mì^i, fein nkua 
jena$ li jarau es«aebh ti^i, 
li ent taitni : ^alies ent hab- 
beitni men kabel tuak£;if 
•ed-dinja* 

25 Ja Mi8$ier el liak, ma 
«arfitekà ed-diqja; emma 
jenae^raftekjudaun^wfa 
li ent bapattnL 

26 U farrafthom, u n^ar- 
Tafhomesmek: sabieàrem- 
habba, li biha habbeitni, 
4kuh fihom, u Jena fibom. 



a^chè siano consumati neir 
unità: ed affinchè conosca 
il mondO) che tu mi hai man- 
'dato, e hai amato loro, come 
hai amato me. 

34 Padre, io voglio che 
quegli, che desti a me, siano 
anch* essi con me, dove son 
io; che veggano la gloria 
mia, quale tu F hai a me data: 
perchè mi hai amato prima 
della formatone del mondo. 
. 25 Padre giusto, il mondo 
non ti. ha conosciuto ; ma io 
ti ho conosciuto; e questi 
han conosciuto, che tu mi 
hai mandato. 

36 £ ho fatto, e farò noto 
ad essi il tuo nome : affinchè 
la carità, con la quale amasti 
tne, sia in loro, ed io in essi. 



CAPO XVIIL 



1 Uara li Gesù kal dan el 
Icliem, hareg mad-Discipuli 
ti 9u len-naha ohra tal uied 
ta Kedron, fein kien gnien, u 
fih dahal hu, u ed-Discipuli 

tÌ9U, 



I Detto questo. Gesù usci 
coi suoi Discepoli di là dal 
torrente Cedron, dov' era 
un orto, in cui entrò egli, e 
i suoi Discepoli. 
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5 U Giuda, li hu tradih, 
kien jaf en-naha: palies 
bosta drabi kien jmur hem- 
ma Gesù mad-Discipuli 
ti^u. . 

3 U hek Giuda, ineta had 
et-taifayU £addejiii men 9and 
el Kbarat tal Kassisin, u el 
Farisei, marr hemma Viali- 
temi, u banjjet, u siuf* 

4 Emma Gesù, li kien jaf 
dak koUu li kellu jigri fuku, 
meàa 9al koddiem, u kal* 
hom: Elmintfittlu? 

6 U huma^alulu: El Gesù 
en-Nasri. ìLalhom Gesù, 
Jena hu. U kien hemma 
ukol ma^bom Giuda, li 
tradih. 

6 Dal uakt emmela li Kal- 
hom Gesù, Jenahu s marni 
lura, u uak^u fl'ard. 

7 U raga Gesù saksiehom, 
El min tfittsu? U huma Ika^ 
lulu, El Gesù en-NasrL 

8 Uiegeb Gesù: Jena 9^ed- 
tilkom li Jena hu ; jek em- 
mela tfittsu lili, hallu lil 
daun jmomu 



3 Or questo luogo era cog- 
nito anche a Giuda, il quale 
lo tradiva : perchè frequen- 
temente si era colà portato 
Gesù coi suoi Discepoli. 

S Giuda pertanto avuta 
una coorte, e dei ministri dai 
Principi dei Sacerdoti, e dù 
Farisei, andò colà con le 
lanterne, e fiaccole, ed armi 

4 Ma G^ù, die sapeva 
tutto quello, che doveva ac* 
cadere sopra di lui, si fece 
avanti, e disse loro : Di chi 
cercate voi? 

5 Gli risposero : Di Gesù 
Nazzareno. Disse loro Gesù: 
Son io. Ed era con essi 
anche Giuda, il quale lo trar- 
diva. 

6 Appena però ebbe detto 
loro, Son io : dettero indie- 
tro, e stramazzaron per terra. 

7 Di nuovo adunque do- 
mandò loro. Di chi cercate? 
E quegli dissero. Dì Gesù 
Nazzareno. 

8 Rispose Gesù: .Vi ho 
detto, che son io; se adun- 
que cercate di tee, lasciate, 
che questi se ne vadano. 
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. 9. SabieS tintela el kelma 
li hu £:al: Men dauk li ent 
taitni, had ma tlift menhom. 

'IO Emma Smuni Pietra^ li 

kellu seif^ siltu, u darab bih 

uiehed mei kaddejin tal 
** 1* 

Kassis el Kbir, u kata^lu 

uidintu ellemenia. U dan 

el kaddej kien esmu Malcu. 

11 Emma Gesù kal 1* Pie- 
tru : A^mel seifek fel éant s 
el kies li tani Missieri, ma 
nisorbuà Jena ? 

12 Et-taifa emmela, u et- 
Trìbun, u el (addejin tal- 
Lhud kabdu f Gesù, u rab- 
tuh: 

13 U men hem mesieuh 
X euuel Pand Annas ; ^àliei 
hu kien hmu Caifas, li kien 
el Kassis el Kbir T dik es- 
s^na. 

14 U kien Qalfas dak, li ta 
y rajh lil-Lhud> li kien jinh- 
^eg, li jmut bniedem uiehe4 
^al kotra tan-nìes. 

15 Immuni Pietrui u iehof 

iH^d-Discipuli jpfìèeu uara 

Gesù: u dan ed-Diseipulu 

6 



9 Affinchè si adempisse la 
parola detta da lui : Di quelli, 
che hai dati a me, nessimo 
ne ho perduto. 

10 Ma Simon Pietro, che 
aveva la spada, la sfoderò, 
e ferì un servidore del Som- 
mo Pontifice, e gli tagliò 
r orecchia destra. Questo 
servitore chiamavasi Malca 

1 1 Gesù però disse a Pie- 
tro: Rimetti la tua spada 
nel fodero; non beverò io il 
calice datomi dal Padre ? 

• 12 La coorte pertanto, e il 
Tribuno, e i ministri de' 
Giudei afferrarono Gesù, e lo 
legarono: 

13 E lo menarono di là 
primieramente ad Anna ; 
perchè era suocero di Cai- 
fa, il quale era Pontefice in 
queir anno. 

14 Caìfa poi era quello, 
che avea d^to per consiglio 
a* Giudei, che era spediente, 
che un sol uomo morisse pel 
popolo. 

15 Teneva dietro a Gesù 
Simone Pietro, e un altro 
Discepolo: e quest' altro 
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r iehor kien ma^^ruf mei Kas- 
sis el Kbir, u dahal ma Gesù 
iel bitha tal Kassis el Kbir. 

16 Emma Pietru ba£a uie- 
taf barra fel bieb. U hareg 
dak ed-Discipulii T iehor, lì 
kien ma^ruf mei Kassis el 
Kbir, u Ical lil harriesa tal 
bieb, u dahhal el Pietru. 

17 Kalet emmela el mara 
beuuj^ba lil Pietru: Ent 
euuilla uiehed med-Disci- 
pidi ta dan er-ragel? Hu 
uìegeb, ma jenis. 

18 U el kaddejin, u el 
ministri kienu uaUfin hdein 
en-nar, jisahnu, ^alies kien 
el bard ; u Pietini kien uie- 
taf maphom, u kien jislion 
ukol. 

19 U el kassis el Kbir 
saksa el Gesù fr.k ed-Discì- 
puli ti^u, u fìilL taftlimu. 

20 Uiegebu Gesù, Jena 
tkellimt man-nies bed-die* 
her : Jena dejjem ^allimt 
fes-sinagoga, u fet-Tempiu, 
fein jingemmp^u el-Lhud 
Icolha ; u bel mohbi sein ma 
tkellimt. 



Discepolo era conosciuto dal 
Pontefice, ed entrò con Gesù 
nel cortile del Pontefice. 

16 Pietro poi restò di fuori 
alla porta. Ma uscì queir 
altro Discepolo, che era co- 
nosciuto dal Pontefice, e 
parlò alla portinaja, e fece 
entrar Pietro. 

17 Disse però a Pietro la 
serva portinaja: Se' forse 
anche tu dei Discepoli di 
quest' uomo? Ei rispose. 
Noi sono. 

18 Stavano i servi, e i mi- 
nistri al fuoco, perchè faceva 
freìldo, e si scaldavano; e 
Pietro se ne stava con essi, 
e si scaldava. 

19 Or il Pontefice interro- 
gò Gesù circa i suoi Disce- 
poli, e circa la sua dot- 
trina. 

20 Gesù gli rispose. Io ho 
parlato alla gente in pubbli- 
co : io ho sempre insegnato 
nella sinagoga, e nel Tem- 
pio, dove si radunano tutti 
i Giudei ; e non ho fatto pa- 
rola in segreto. 
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SI ^alie§£.ie9edtsaksilili? 
saksi el dauk, li sem^u dak» 
li Jena tkellimt maphom: 
daun jafu el huejjeg, li Jena 
9edt. 

22 Dal-uakt li kien kal dan^ 
uiehedmel kaddejin^likienu 
hem uekfin, ta da£Jùi ta har- 
ta FGesùi u kal: Hekda 
tuiegeb lil Kassis el Kbir ? 

23 Uiegebu Gesù: Jek 
Jena tkellimt hazin, eShed 
mei hazin ; jek tajjeb, ^^alieà 
tahbatni ? 

24 Kien emmela Annas 
ba^tu marbut ^and el Kas- 
sis el Kbir Caifas. 

25 U kien hem Smuni 
Pietru, li kien uiekaf jishòn. 
Kalulu emmela : Enteuuilla 
tkun ukol med-Discipuli ti- 
9u? U bua ciJladj kal : Ma 

jem§. 

26 Kallu uiehed mer-rgiel 
tal Kassis el Kbir, karib 
dak^ li Pietra kata^lu 
uidintu: Ma raitekà Jena 
fel gnien mi^u? 

27 Emma Pietra raga ca- 
haà: u fisa edden es-serduk* 



21 Perchè interroghi me ? 
Domanda a coloro^ che han- 
no udito quel, eh* io abbia 
lor detto : questi sanno^ 
quali cose io abbia dette. 

22 Appena ebbe egli detto 
questo, che uno de* ministri 
quivi presentì diede uno 
schiaffo a Gesù, dicendo: 
Così rispondi al Pontefice ? . 

23 RisposegK Gesù: Se 
ho parlato male, dammi ac- 
cusa di questo male; se 
bene, perchè mi percuoti? 

24 Lo avea adunque man^ 
dato Anna legato al sommo 
Pontefice Caìfa. 

25 Ed eravi Simon Pietro, 
che si stava scaldando. A 
lui dunque dissero : Se* forse 
anche tu de* suoi Discepoli? 
Egli negò, dicendo: Noi 
itono* 

26 Dissegli uno de' servi 
del sommo Pontefice, pa- 
rente di quello, cui Pietro 
avea tagliato 1* orecchia : 
Non ti ho io veduto nell* 
orto con lui ? 

27 Ma Pietro negò di nu- 
ovo : e subito cantò il gallo. 
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! 9à Mesileu emmelàel Gesù 
men dar Càlfas ^al Pretorili; 
u kien fel éodu; u huma 
ma daUus fel Pretoriu, biés 
ma jitnigzus^ sabiel jeklu el 
Pasqua. 

S9 Hhareg emmela POatu 
leilioin, u Ual: §' ^andkom 
t^idu ^alìh dan èr-ragel? 

80 Uìegbuh, u talui Jet 
dan ma klens pammiel ed* 
denij ma konnieS atina ngi- 
buh f idejk. 

31 Kàthom emmela Filata: 
Hhuduh entom, u a^mhi 
mcnnu ta mhallfm^ bhal ma 
t »d el-Ligi ta^kom» Emmia 
el-Lhud kalulu: Linna ma 



58 Condussero adunque 
Gesù dalla casa di Caìfa al 
Pretorio ; ed era di mattino ; 
ed éàsi non entrarono nel 
Pretorio per non contami- 
narsi^ affin di mangiare la 
Pasqua. 

59 Usci adunque fuora Pi- 
Iato ad essi, e disse : Che 
accusa presentate voi contro 
quest* uomo ? 

SO Gli risposero, e dissero : 
Se non fosse costui un mal* 
fattore, non lo avremmo ri- 
messo nelle tue mani. 

31 Disse adunque loro Pi- 
lato : Prèndetelo voi, e giu- 
dicatelo secondo la vostra 
Legge. Ma i Giudei gli 
dissero } Non è lecito a noi 



hul sierak, li nata meut él di dar morte ad alcuno, 
liad. ' 



32 Bies tkun mitmufna él 
kelmà, li hia n^alet *men 
Gesù, bieà jfisser, Vlièma 
meut kellu jmut 

33 Raga emmela dahal 
Pilatu fél Pretoriu, u sejjah 
el Gesù, u Ibtllu: Enti es- 
Sultan tal-Lhud? 

84» Uìegebu Gesù: Dan 



S2 Affinchè si adempisse 
la parola detta dà Gesù^ pier 
significare^ di qual morte 
dovea morire. 

^ 33 Entrò adunque di nuò- 
vo Pilato nel Pretorio, e 
chiamò Gesù, e gli disse : 
Se* tu il Re de' Giudei ? 

34f Gli rispòse Gesù : Dici 



^•^s^ 
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tPida men-nek en-nifsèk, au 
ohrajn kaluhuieft ^alia? 

35 Uiegeb Pilatu: Jena 
euuiUa Lhudi? £1 ^ens 
ti »k| u el Kbarat tal Kas« 
sisin gebidL T idejj a : à* ? amilt 
ent? 

S6 Uiegeb Gesù, £s-SaIt^ 
na tipi ma hie§ men hieda 
ed-dinja: jek kienet es-Salt- 
na tÌ9Ì men din ed-dinja, 
kieku el ministri tipi kienu 
jmiddujdejhom, sàbieS ma 
nkunSmopti f idejnel-Lhud: 
ti hek emmela es-Saltna tì:^i 
ma hie§ men haun. 

37 iCallu emba^t Pilatu: 
£nt emmela Sultan? Uie- 
geb Gesù: £nti t^id, H 
Jena Sultan. Jena Pai dan 
tuelidt, u pai dail g[eit fed- 
dinja, sabie§ nàti Chieda mei 
ha£:. Kol min hu mei liaK, 
jfsma el-lehen tipi 

88 kallu Pilatu: Sin hu 
el ha^? U meta Ical dan, 
Ta^ hàreg lein èl-Lhud, 
a kalhom: Jena ma nsibs 
iìh lebda htia; 



tu questo da te stesso, or- 
vero altri te lo hanno detto 
dime? 

35 Rispose Pilato : Son io 
forse Giudeo ? La tof na* 
zione, e i Pontefici ti hanno 
knesso nelle mie mani: che 
))ù tu fatto ? 

86 Rispose Gesù, Il Regno 
mio non è di questo mondo ^ 
se fosse di questo mondo 
il mio Regno, i miei ministri 
certamente si adoprereb- 
lero, perchè non venissi dato 
in poter d^* Giudei : ora poi 
H Regno mio non è di qua* 

37 Dissegli però Pilato: 
Tu dunque se' Rè ? Rispose 

Gesù : Tu dici, che io sono 

■ .' , 

He. Io a questo fine son 
nato, e a questo fiiie sono 
venuto nel mondo, di render 
testimonianza alla verità. 
Chiunque sta per la verità, 
ascolta la mia voce. 

38 Dissegli Pilato: Che 
cosa è la verità? £ detto 
questo, di nuovo uscì a tro- 
var i Giudei, e disse loro: 
Io non trovo in lui nessun 
delitto. 
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39 Emma pandkomdrauua, 
li Jena nehilsilkom uiehed 
fel Pasqua: tridu emmela, 
li Jena nehilsilkom es-Sultan 
jtal-Lhud? 

. 40 Emma hmna el kol 
bed^u j paitu dlonk, u kalu: 
Ma bus el dan, emma el 
3^abbas. U Barabbas 
kien hallieL 



39 Ora poi avete per usò 
che io vi rilasci libero un 
uomo nella Pasqua : volete 
adunque, che vi metta in U- 
berta il Re de' Giudei ? • 

40 Ma gridarono replica- 
tamente tutti dicendo : Non 
costui^ ma Barabba. Or Bar 
rabba era un assassino. 



CAPO 

1 DiK el hin Pilatu had el 
Gesù, u sautu. 

2 U es-suldati dafru curii- 
na mes-'àeuky u ke^duhielu 
fukrasu; u seddeula lebsa 
tal porpra. 

3 U kienu jersìLu leih, u 
j^idulu: Es-sliem ^alik, Sul- 
tan el-Lhud! u kieiiu jatuh 
bel hartiet. 

4 U Pilatu raga hareg 
barra, u kalhom: Tarau§, 
li Jena nohrrogulkom barra, 
sabieM t^arfu, li Jena ma 
nsibs fih lebda htia. 

5 U hàreg Gesù barra bel 
curuna tas-seuk» u bel-libsa 



XIX. 

1 Allora adimque Pilato 
prese Gesù, e lo flagellò. 

2 E i soldati, intrecciata 
una corona di spine, gliela 
posero sulla sua testa; e lo 
copriron con una veste di 
porpora, 

3 E si accostavano a lui, e 
dicevano : Dio ti salvi, Re 
de* Giudei! e davanglT degli 
schiaffi. 

4 Uscì adunque di nuovo 
fuori Pilato, è dis^e loro: 
Ecco, che io ve lo meno 
fuori, affinchè intendiate, che 
non trovo in lui reato alcuna 

5 E usci fuora Gesù por- 
tando la coron^ di spine, e 
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tal porpra« U kalhom Pila- 
tU| Tarau§ el bniedem* 

6 Emma meta rauh el 
Kbarat tal Kassishi, u el 
kaddejjn, bed^u jpaitu, u 
j^idu: Salbu^salbu. Kalhom 
Pilatu, Hhuduh entom, u 
salbuh: palie§jenamansibà 
fih htia. 

7 El-Lhud talulu: Ahna 
^ai^dna el-Ligi, u kif t Pid el- 
Ligi, ^andu jmut, ^alieS 
^amel lilu en-nifsu Bin 
Aliali. 

8 Meta Pilatu sama dan el 
kliem, baza ezzied. 

9 U paga dahal fel Preto- 
rìu, u Ical lil Gesù: Enti 
mnein ent? Emma Gesù 
ma uiegbu §ein. 

10 j^allu emmela Pilatu: 
Mi^i ent matitkellems? ma 
tafày li Jena ^andi es-setf a 
li nsalbek, u ^andi es-set^a 
lijenanehilsek? 

11 Uiegeb Gesù: Ma 
kienà jkollok calia lebda 
tiet^a, li ma kienetà ent^at- 



la veste di porpora. E disse- 
loro Pilato, Ecco 1* uomo. 

6 Ma visto che V ebbero i 
Pontefici, e i ministri, al- 
zaron le voci, dicendo: 
Crocifiggi, crocifiggilo. Dis- 
se loro Pilato: Prendetelo 
voi, e crocifiggetelo; imper- 
rocchè non trovo in lui 
reato. 

7 Gli risposero i Giudei: 
Noi abbiamo la Legge, e 
secondo la Legge deve 
morire, perchè si è fatto 
Figliuòlo di Dio. 

8 Quando udì Pilato 
queste parole, s* intimidi 
maggiormente. 

9 Ed entrò nuovamente 
nel Pretorio, e disse a 
Gesù : Donde se* tu ? Ma 
Gesù non gli diede risposta* 

10 Dissegli perciò Pilato: 
Non parli con me ? non sai, 
che sta nelle mie mani il 
crocifiggerti, e sta nelle mie 
mani il liberarti? 

11 Rispose Gesù: Non 
avresti potere alcuno sopra 
di me, se non ti fosse stato 
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atlek men fuk: pai hek mixi 
giebni f ' id^k, ^andu dnub 
akbar. 

12 Men hem el ioddiem 
fette§ Pilatu bies jehilsu: 
emma el-Lhud hadu j^aitu« 
u J9Ìdu: Jek enti titlak el 
dan, ma entiS habib ta Cesari { 
palies kol min ja^mel lilu 
en-nifau Sultan, jkun jmieri 
el Cesari; 

13 Meta emmela sama 
Pilatu dan el kliem^ harreg 
el Gesù barra; uJLa^adfuk 
et-tribungl fen-n$ÌUk li jpid- 
idha Litbos^tps» u bel- 
Lhudi Gabbata. 

14 (U kienet et-Thejja tal 
Pasqua, u el hip kien f * ài' 
es-siefa es-sitteO u Ì^I 
Vl-Lhud: Taraus es-Sultan 
ta^kom. 

16 U huma hadu j^aitu: 
Blrfjpa, erf^a^ s^lbu. Kal- 
hom Pilittu, Ns^llab Sultan 
ta^kom ? Uiegbuh el Kba- 
iffkt tal Ka9sisin: Ahna ma 
£«ndnieèSultaii,UirfCesari. 
( 1$ Dik jel l^in ^mofsh tft- 



dato di sopra: per questa 
colui, che mi ti ha dato 
nelle mani, è reo di più gran 
peccato. 

12 Da indi in pòi cercava 
Pilato li liberarlo: ma i 
Giudei alzavan le strida, 
dicendo,. Se liberi costui, 
non sei amico di Cesare: 
dappoiché chiunque si fa 
Re, fa contro a Cesare. 

13 Pilato adunque, sentito 
questo discorso, m^^nò fuori 
Gesù; e si pose a sedere sul 
tribunale nel luogo detto 
Lithostrotos, e in Ebreo 
Grabbata. 

14 (Ed era la Para^cere 
della Pasqua, e circa la 
sest^ ora:) e disse a* Giudei, 
Ecco il vostrp Re. 

15 Ma essi gridavano: 
Togli, togli, crocifiggilo. Dis- 
se loro Pilato, Crpci^ggerò 
io il vostro Re? Glirisposer 
i Pon^fici, ^on aJ[>bi|4no 
Re, fuori di Cessare. 

16 Alloca adunque lo diecl^ 
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^httlhom r idejhom, bieS jsal- 
buh. Hhadu emmela TGesù, 
u messeuh barra, 

17 Uhua^m^obbi b'salibu, 
mesa lein en-naha tal craniu» 
li J9Ìdulba bel-Lliudi Gol- 
gota: 

18 Fein salbuh, u mi^u 
tnein ohrajn, uiehed men* 
naha el uatiday u Tiehor 

• 

men-naha Y ohra» u Gesà 
fen-nofs. 

19 U kiteb emmela Pilatu 
kitba^u ke rìdila fuk es-salib. 
Ukien hemmiktub: GESIJ 
EN-NASRI, SULTAN 
TAL-LHUD. 

SO U din el kitba bosta 
Lhud.krauha; ^alie§ en- 
xiaha, fein salbuTGesù^kie- 
netkribmelbeld: uel kitba 
kienet bel*-Lhudi^ bel Griek^ 
u bei-Latin. 

21 El Kbarat emmela tal 
Kassisin tal-Lbud kalu T Pi- 
latu: La tikteb§, Sultan el- 
Lbud; emma li bua kal, 
Jena Sultan el-Lhud. 



nelle lor mani, perchè fosse 
crocifisso. Jtf^resero per- 
tanto Gesù, e lo menaron 
via. 

17 Ed egli portando la sua 
croce, si incamminò yerso il 
luogo detto del cranio, in 
Ebraico Golgota: 

18 Dove crocifissero lui, e 
con lui due altri, uno di 
qua, e uno di là, e Gesù nel 
mezzo. ^ 

19 E scrisse di più Pilato 
un cartello» e lo pose sopra 
la croce. Ed eravi scritto: 
GESÙ NAZZARENO, 
RE DE' GIUDEL 

20 Or questo cartello lo 
lessero molti Giudei^ per- 
chè era vicino alla città il 
luogo, dove Gesù fu croci- 
fisso: ed era scritto in 
Ebraico, in Greco, ed in 
Latino. 

21 Dicevan però a Pilato 
i Pontefici de' Giudei: Non 
iscrivere. Re de' Giudei: 

e 

ma, che costui ha detto, 
Sono Re de' Guidei. 



R 
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2» Kalhom Pilatu: Dak ti 
Jena ktibt, knbt 
23 U es-suldati meta 
kienu salbu Y Gesù, hadu 
el-lbiesu, u kassmuhoih erba 
taksimiet, taksima 9al kol 
3uldat; u el kmis ukol. El 
kmis emmela kienet bla mah- 
juta, mensuga kolha men 
fuk sa ìsfeL 

?4 U hek huma talu bein- 
jethom: Ma naksmuhies, 
emma na^mlu sorti ^aliha, 
Pai min tkun tkun: sabies 
jkun mitmum dak li hu en- 
kiteb, jpid: Kasmu beinjet- 
hom el-lbiesi^ u pal-lbiesi 
a^mlu Sorti. Daunelhuejjeg 
emmela ^amlu es-suldati. 

25 U hdein salib Gesù 
kienu uiel^fin Omrau, u oht 
Ommu, Maria ta Cleofa^ a 
Maria Maddalena. 

26 Gesù emmela meta ra 
r Ommu, u ed-Discipuhi li 
kien mahbub ménnu, faem 
uielcafy tal 1* Ommu, Jamara, 

'tarai Febnek. 



22 Rispose Pilato: Quet 
che ho scritto, V ho scritto* 

23 I soldati poi crocifisso 
che ebber Gesù, presero le 
que vesti, e ne fecer quattro 
parti, una per ciascun sòl- 
dato; e la tonaca. Or la 
tonaca era senza cuciture, 
tessuta tutta dalla parte su- 
periore in giù. 

24 Dissero perciò tra loro: 
Non la dividiamo, ma tiria- 
mo a sorte, a chi abbia a 
toccare: affinchè si adem- 
pisse la Scrittura, che dice: 
Si divìser tra loro le mie 
vestimenta, e tirarono a 
sorte la mia veste. Tali cose 
adunque fecero i soldati. 

25 Ma vicino alla croce 
di Gesù stavano la sua 
Madre, e la sorella di dua 
Madre, Maria dì Cleofe, ^ 
Maria Maddalena. 

26 Gesù adunque veduto 
avendo la Madre, e il Dia- 
cepolo da lui amato, eh* era 
dappresso, disse aBa Madre 
sua: Domaa, ecco il tuo fig* 
liuolo. 
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e? Emba^t kal led-Dis- 
cipului Tarai Y ommok. U 
Hien dak el hin ed-Discipulu 
hadha xnÌ9u. 

28 U men ba^ad daiH 
Gesù, li kien japraf li kolloà 
kien mitmum, bieà tintemm 
lis-Scritturi, kal: Pandi el 
pati. 

29 U kien hem ìae^ed kua 
mimli bel haU. U hmna 
belleu sponza bel hall, u 
dauruha ma 1* ispop, u neu- 
tuba }ein fonvnu. 

SO Gresù emmela, meta 
had el hsJìf kal: Hu mit^ 
mum. U mejjel rasu, u 
^alla er*ruh. 

31 Emma el-Lhud, men- 
Itabba filli kien jum et- 
Tbejja, sabieS ma jibkpui 
Tegsmafes-Sibt, (^alies Uen 
kbir el jum ta dak es-Sibt,) 
talbu el Pilatu, bies jiks- 
rulhom uirk^hom, u jneb- 
liuhom. 

32 Geu emmela espsuldati, 
H kisru uirkein ta Feuueli 



27 Dipoi disse al Disce^r 
polo: Ecco la madr^ tua, 
^ da quel punto il Disce- 
polo la prese con seco. 

28 Dopo di ciò, conoscen* 
do Gesù che tutto era 
adempito;, affinchè si adem- 
pisse la Scrittura, disse: Hq 
sete. 

29 Era stato quivi posto 
191 vaso pieno di aceto. 
Onde queUi inzuppata una 
spugna neU* aceto,, e avvol* 
tala attorno all' issopo, la 
presentarono alla sua bocca* 

SO Gesù adunque preso 
che ebbe V aceto, disse: 
È compito. E chinato il 
capo, rese lo spirito. 

31 Ma i Giudei, affinchè 
non restassero stilla croce 
i corpi nel Sabato, giacché 
era la Parasceve, (cenciosa 
siachè era grande quel 
giorno di Sabato,) pregaroh 
Pilato, che fossero ad essi; 
rotte le gambe, e fossero tol-< 
ti via. 

32 Andaron pertanto i. 
soldati, e rupper le gambe 
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u ta r iehor) li kien mislab 
mipu. 

33 Emma meta geu lein 
Gesù, meta rau li hu mejjet^ 
ma kisrulus uirkejh : 

34 Emma tdehed mes- 
suldati feti&lu gembu b' 
lanza ; u fisa hareg demm, 
u elma* 

35 U min ra^ ^hed^ u e§* 
Chieda ti^u hia seuua: u bua 
jaf li j^id es-seuua^ sabies 
entom ukol temmnu. 

36 ^alieS sani daun el huej- 
jeg, sabied tkun mitmuma 
lis-Scritturi : L' ebda ^adma 
ma tiksru memiu* 

37 U targa t^id Scritturi 
obra: Jbarsu lein dak, li 
buma salbu. 

38 Men bagad dan, Giu^ 
seppe ta Arimatea, (Dbci- 
pulu ta Gesù» emma bel 
mohbi» menhabbaf el biza 
tal-Lhud^)dantalab elPilatu, 
bìeS jeliud el gisem ta Gesù» 



al prìmo^ e all' altro, clie 
era stato crocifisso con lui ' 

33 Ma quando furono a 
Gesù, quando .videro, che 
era già morto/ non gli rup- 
pero le gambe: 

34 Ma uno de' soldati aprì 
il di lui fianco con una lan- 
cia; e subito ne uscì sangue» 
e acqua. 

35 E chi YÌàe, lo ha~ attes-^ 
tato, ed è yera la sua testi- 
monianza: ed egli sa, che 
dice il vero, affinchè voi 
pure crediate. 

36 Imperocché tali cose 
sono avvenute, affinchè si 
adempisse la Scrittura* 
Non romperete nessuna 
delle sua ossa. 

37 E parimente un' altra 
Scrittura dice: Volgeran 
gli sguardi a colui, che han- 
no, trafitto. 

38 Dopo di ciò Giuseppe 
da Arimatea, Discepolo di 
Gresù, ma occulto per timor 

'de' Giudei, pregò Pilato 
per prendersi il corpo di 
Gesù. E Filato gliel )per«- 
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U Pilatu hallieh jehdu. 
Marr emmela, uha el gisem 
ta Gesù. 

39 Gie ukol Nicodimu,(dak 
U Teuuel darba marr ^and 
Gesù bel-leil,) u gieb mi^u 
met ratal morr, u aloe. 



40 Hhadu emmela el ^sem 
ta Gesù, u leffeuh fel-lozor 
bel huauar^ bhal ma kif kell- 
hom ed-drauua el-Lhud, 
meta jid&iu 

41 U fein salbuh, kien 
hemma gnien: u fel ^en 
Icabar gdid, li fih kien ^adu 
had ma tkie^^ed/ 

42 Hemmaèmmelaìue^du 
el Gesù^ mienhabbaf et- 
Thejjatal-Lhud; ^aKeS el 
lUbar kien fel lcorob« 



mise» Andò adunque, e 
prese il corpo di Gesù. 

39 Venne anche Nicode- 
mo, (quegli, che la prima 
volta andp da Gesù di not-» 
te,) portando di una mistura 
di mirra, e di aloe, quasi 
cento libbre. 

40 Preser dunque il corpo 
di, Gesù, e lo avrolserp in 
lenzuoli di lino, ponendovi 
gli aromi, come dagli Ebrei 
si costumava nelle sepol- 
ture. 

41 Era nel luogo, dove 
egli fu crocifisso, un orto: 
e nell* orto un monumento 
nuovo, nel quale non era 
mai stato posto nessuno. 

42 Quivi adunque, a mo- 
tivo della Parasceve de' 
Giudei, perchè il monumen* 
toera vicino, deposero Gesùr 



CAPO XX. 

1 L'ÈuUEL jumfut'es.Sibt, " 1 II primo dì della setti- 
éìet Maria Maddalena fel mana» Maria Maddalena se 
^odu, li kien ^adu èd-dlam, ne va la mattina, che era an- 
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lein el kabar ; u rat el blata 
mnohhia mei kabar. 

2 TelEet emi^ela V giria 
tfittsu Smuni Pietru^ u ed- 
Discipulu riehor, li kién 
mahbub men Gesù^ u Jcal- 
tìlhom: Hhaduh el Mulej 
mei kabar^ u ma nafìis fein 
£:e^duh. 

3 U hareg emmela Pietru, 
u dak ed-DÌ9CÌpulu l'iehor^ 
ù è^vL fein el kabar. 

• 4 U greu et-tnein flemkien, 
emma dak ed-Discipulu V 
ielior g;era aktar bel ^agla 
men Pietru, u uasal l' euuel 
fein el kabar. 

6 U bua, meta tmejjel, ra 
ke^din el-lozor^ ezda ma 
dalìalè èeuua. ^ . 

6 U mnurajh laliak Smuni 
Pietru, u dahal fel kabar, u^ 
Xà kepdin el-Iozor ; 

7 U el maktur, li kien fiik 
rasu, ma kiens mal-lozor, 
emma mitnj f'nàha (mra. 

8 Dikel ìàn dahal ukd d^ 



eor bujo, al monumento ; e 
Tede levata dal monumento 
la pietra. 

2 Corre perciò a trovar 
Simon Pietro, e quell* altro 
Discepolo amato da Gesù, 
e dice loro : Hanno portato 
via dal monumento il Sig- 
nore, e non sappiamo, dove 
lo abbian messo. 

3 Partì adunque Pietro, e 
queir altro Discepolo, e an- 
darono al monumento. 

4 E correvano ambedue 
insieme; ma quell'altro Dis-, 
cepolo corse più forte di 
Pietro, e arrivò il primo al 
monumento. 

5 E chinatosi, vide posati 
i lenzuoli; ma non entrò 
dentro. 

6 Dietro a lui arrivò Simon 
Pietro, ed entrò nel monu- 
mento, e vide posati i lenr 
zuoli ; 

7 E il fazzoletto, che era 
stato sulla sua testa, non po- 
sato insieme con le fasce, 
maripiegato in luogo a parte. 

8 Allora pertanto entrò an*- 
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ed-Discipulu V ieìkor, li kien 
^ie r euuel fein el kabar : u 
ra, u emmen. 

9 ^alieà hutna kienu ^ad- 
hom ma jifhmus miUis- 
Scritturi^ li jinhtìeg;» li hu 
jkum mei meut 

10 Ed-Discipuli emmela 
reg^u zalu ^al darhom, 

11 Emma Marii^ baìc^et 
barra, fein el kabar^ tibki. 
U dment kienet tibki, harset 
lein el kabar. 

12 U rat tnein Angeli, 
lebsin V abjad, ke^din uielied 
fein er-ras, u Viehor fein er- 
riglein, fein kien mkie^ed el 
gisem ta Gesù. 

13 Uhumakalulha: Mara, 
^alieS tibki ? U hia kaltit 
hom: Palies hadu TMu- 
lejja, u ma naf^, (em 
Ice^duh. 

14 U meta Jkalet dan el 
kliem, dauret uichha lura, u 
rat el Gesù uiekaf ; emma 
hia ma ^^ets li hu G^sù. 

15 Gesù kalha: Mara, 
^alies tibki ? el min tfìtteà ? 
U hia hasbet, li hu el 
gennien, u kaldu: Ja Sidi, 



che l'altro Discepolo, cheer# 
arrivato il primo al moniP- 
mento : e vide, e credette. 

9 Imperocché non avevano 
peranco compreso dalla 
Scrittura, com'egli doveva 
risuscitare da morte. 

10 Ritornarono adunque i 
Discepoli a casa. > 

11 Maria però stava fuori 
del monumento piangendo : 
mentre però ella piangeva, 
3* affacciò al monumento. 

' 12 E vide due Angeli ven- 
titi di bianco a sedere uno 
al capo, r altro a' piedi, dove 
era stato posto il corpo di 
Gesù. 

13 Ed ^ssi le dissero: 
Donna perchè piangi ? Ris* 
pose loro; Perchè hanno 
portato via il mio Signore, 
e non so, dove V hanno messo. 

14 E detto questo, si voltò 
in dietro, e vide Gesù in 
piedi; ma Jion conobbe, che 
era Gesù. 

15 Gesù le disse : Donna, 
perchè piangi ? chi cerchi 
tu? Ella .pensandosi, che 
fosse il giardiniere, gli disse: 
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jek ent hadtu, ^idli fein 
ke^idtu ; u Jena niehdu. 

16 Kalha Gesù: Maria. 
Hia dauret uichha, u kalt- 
lu: Rabbonì; li jìgifierì» 
M^allem. 

17 Gesù kalha: Latmiss- 
nis ; ^alie§ 9adni ma tla^ts 
lein Missierì: emma enti 
XtiVTT fein huti^ u ^idilhom : 
Jena nitla lein Missierì, u 
Missierkom ; Allah ti^i, ti 
Allah ta$^kom. 

18 U Maria Maddalena 
marret thabbar led-Disci- 
puli : Jena reit el Mule), u 
bua kalli dan, u dan* 

19 Meta emmela sar fel 
^asia ta dak el jum, V euuel 
tal gim^a, u el bnieb ta fein 
Jcienu migmu^in ed-Disci«- 
puli, kienu ^adhom nm^lu- 
kin, inenhabbaf biza el- 
Xhudy gie G«sù, u ualcaf T 
^ofshom, u kalhom: Es- 
sliem 9 alikom. 

20 U meta ^1 dan, urie* 
hom idèjb, u gembu. Ferhu 
«mmela ed-Discipuli| meta 
rau el Mulej. 



Signore, se tu lo hai portato 
YÌaLf dimmi, dove lo hai pos* 
to; e io lo prenderò. 

16 Le disse Gesù: Maria* 
Ella rivoltasi, gli disse : Rab- 
bonì ; che vuol dir. Maestro. 

17 Le disse Gesù: Non 
mi toccare ; perchè non sono 
ancora asceso al Padre mio: 
ma va da' miei fratelli, e lor 
dirai: Ascendo al Padre 
mio, e Padre vostro; Dio 
mio, -e Dio vostro. 

18 Andò Maria Maddalena 
a raccontare a' Discepoli: 
Ho veduto il Signore, e mi 
ha detto questo, e questo. 

19 Giunta adunque la sera 
di quel giorno, il primo 
della settimana, ed essendo 
chiuse le porte, dove erano 
congregati i Discepoli per 
paura de' Giudei, venne 
Gesù, e si stette in mezzo, e 
disse loro: Pace a voi. 

SO E detto questo,mostrò lo- 
ro le sue mani, e il costato. Si 
rallegrarono pertanto i Dis- 
cepoli al vedere il Signore. 
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' SI Kalllom men gcUd 

Gesù^ Es-sliem ^alikom : 

' bhal ma kìf el Mìssier ba^at 

Kli^ Jena ukol nib^at lilkom. 

92 U meta Ical dan^ nefah 
^alibom, u lod : Hhudu er- 
Ruh el kdusia : 

23 Ed-dnubiet ta min ta^- 
fru, jkunu ma^furin ; u ta min 
ezzommu^ jkunu mizmumin. 

S4 JSmma ToHiasu, uiehed 
lnet-tnaS| li j^idulu Didimu» 
ma kienà ma^hom^ meta gie 
Gesù. 

25 Kalulu emmela ed-Dis- 
cipuli Tohra : Raina el Mu- 
le}. Emma bua kalhom: 
Jek Jena ma naraS Tidejh 
et-tokob ta l'emsiemer^ u 
ha^mel seb^i fihom, u na^- 
mel idj rgembu^ Jena ma 
nemmins. 

26 U men ba^ad tmien 
tiem, reg ^u kienu ed-Dis- 
cipuli men gdid geuua ed- 
dar^ u Tomasu maphom. 
(jrie Gesùi (u kienu ma^lu* 
Icin el buieb,) u uaE^f T nof- 
shonv u kalhom: Es-sliem 
^alìkom. 



31 Disse loro di nuovo 
Gesù, Pace a voi: come 
mandò me il Padre, ancb* io 
mando voi« 

22 £ detto questo, soffiò 
sopra di essi, e disse : Rice-*' 
rete lo Spirito Santo: 

23 Saraa rimessi i peccati 
a chi li rimetterete ; e saran 
ritenuti a chi ti riterrete. 

24 Ma Tommaso uno de* 
dodici, soprannominato Di- 
dimo, non si trovò con essi 
al venir di Gesù. 

25 Gli disser però gli altri 
Discepoli ; Abbiam veduto 
il Signore. Ma egli disse 
loro: Se non veggo nelle 
mani dì lui la fesssura de' 
chiodi, e non metto il mio 
dito nel luogo de' chiodi, e 
non metto la mia mano nel 
suo costato, non credo. 

26 Otto giorni dopo di 
nuovo erano i Discepoli in 
casa, e Tommaso con essi. 
Tiene Gesù, essendo chiuse 
le porte, e si pose in mezaso, 
e disse loro : Pace a voi. 
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57 Emba^tLil el Tomasu: 
Aje^ed seb^ek haun, u ara 
idejja ; u ressak idek, u a^- 
milha Tgembi ; ma ^andeks 
tkun uiehed li ma jemmena, 
ezda 9andek temmen. 

58 Uiegeb Tomasu^ u hir 
hx : Mulejja^ u Allah ti^i. 

26 Gesù kallu : Ja Toma- 
su, ^alies entraitni^ emmbit: 
henìip huma dauk, li ma 
raus^ u emmnu. 

30 Hem bosta e^^lemijet 
ohra, lì 9amel Gesù kod« 
diem ed-Discipuli ti^u, li 
ma humies miktuba T dao el 
ktieb. 

31 Ezda daun enkitbui 
sabìes entom temmnu» li 
Gesù bu el Cristu, Bis 
Allah; u 9abie§, meta temm^ 
iiu^ jkolkom el hajja b' egem 
ti^u. 



27 Quindi dice a Toumiaso : 
Metti qua il tuo dito^ e os- 
serva le mani mie^ e accosta 
la tua manoj e mettila nel 
mio costato; e non essere 
incredulo» ma fedele. 

28 Rispose Tommaso» e 
dissegli : l^ignor mio» e Dio 
mio. 

29 Gli disse Gesù: Perchè 
hai veduto» o Tommaso» hai 
creduto: beati coloro» che 
non hajmo veduto^ ed hanno 
creduto. 

30 Vi sono anche molti 
altri segni fatti da Gesù in 
presenza de' suoi Discepoli, 
die non sono registrati in 
questo Ubro. 

31 Questi pio sono stati 
registrati» affinchè crediate, 
che Gesù è il Cristo^ figli* 
nolo di Dio ; e affinchè cre- 
dendo ottengbiate la vita 
nel nome di lui* 



CAPO XXI. 

1 Uara dan raga deher 1 Dopo di ciò manifestossi 

Gesù lid-Discipuli ti^u» fein di nuovo Gesù a' suoi Pisce- 

el bahar ta TiberiadL U poli al mare di Tiberiade. £ 

dehrìlhom hek. si manifestò in questo modo» 
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S Kienu flemkien Smuni 
Pietru, u Tomasu, li j ^idulu 
Didima, u Natanael, li kien 
men Cana tal Galilea, u el 
benin ta Zebedeu, u tnein 
ohrajn med-Discipuli ti^u. 

3 Kalhom Smuni Pietni, 
Jena sejjer nmur nistad. 
Huma uiegbuli^ Alina ukol 
nigu mipak. U hargu, u 
tel^u fed-d^ajsa; u F dik 
el-leil ma hadu §ein. 

4 Meta sebah fel ^^odu, 
Gresù ualcaff'iat; ed-Dis- 
cipuli ezda ma ^arfìiS, li hu 
kien Gesù* 

5 Kalilhom emmela Gesù: 
Uliedi, 9 andkom §i' haga 
^all'ekel? Huma uiegbuh^ 
Le. 

6 U bua kalhom: Armu 
e§-sibka men-nalia elleminia 
tad-déajsa, u tsibu* Er- 
meuha emmela ; u essa ma 
set 9u§ jigbduha menhabbaf 
el kotra kbira tal hut. 

7 U hek emmela dak ed- 
Discipului li kien mahbub 



3 Erano insieme Simon 
Pietro, e Tommaso sopran- 
nominato Didimo, e Nata, 
naele, il quale era di Cana 
della Galilea, e i figliuoli di 
Zebedeo, e due altri dei 
suoi Discepoli. 

S Disse loro Simon Pietro» 
Vo a pescare. Gli rispo- 
sero, Venghiamo anche noi 
teco. Partirono, ed entra- 
rono in una barca;' e quella 
notte non preser nulla. 

4 E fattosi giorno Gesù 
si pose sul lido; i Discepoli 
però non conobber, che 
fosse Gesù. 

5 Disse adunque loro 
Gesù: Figliuoli, avete voi 
companatico? Gli risposer 
di no. 

6 Ed egli disse loro: 
Gettate la rete dalla par^e 
destra della barca, e trove- 
rete.. La gittarono adun- 
que; e non potevano più 
tirarla a causa della gran 
quantità di pescL 

7 Disse perciò a Pietro 
quel Discepolo amato da 
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menGesùykairPietru: Hua 
el M ulej. U Smuni Pietm, 
meta sama li hu el Mulej, 
Sed fuku el kmìs^ (^alie§ 
Iden peruien,) u loibez el 
bahar. 

8 U ed-Discipuli l'olirà 
geu bed-déajsay(^alieS ma 
kienul b^id mell'ard, lilìef 
ài mitejn drie^,) u kienu 
ji|[bdu e§-§ibka bel liut. 

9 U meta kienu fl' ard, rau 
en-nar, u fulcu elhutjìsteua; 

u mei hobz* 

< 

10 Kalhom Gesù : Neulu 
baun el liut, li hadtu essa. 

11 Marr Smuni Pietru, u 
gibed lein Fard eS-àibka^ 
mimila bel hut kbir, mia^ u 
tlieta, u hamsin : u ^al kem 
bosta kienu» eà4ibka ma 

12 Kalhom Gesù^Ers^u» 
bieltieklu. Emmahadmed- 
Discipuli ma kellu el hiU 
jiiaUsih, Ent min ent ? ^alies 
l^ienu jafu> li hu el Mulej. 



Gesù: Egli è il Signore. 
E Simon Pietro sentito, che 
è il Signore^ si mise la tona- 
ca, (imperrocchè egli era 
nudo,) e gittossi nel mare* 

8 E gli altri Discepoli si 
avanzarono colla barca, (im- 
perrocchè non erano lungi 
da terra, ma circa adug^nto 
cubiti,) e tiravan la rete coi 
X)esci. 

9 E quando fìiron a terra^ 
veggono preparato il car- 
bone, sul quale era stato 
messo del pesce; e del pane. 

10 Disse loro Gesù : Date 
qua dei pesci, che avete 
presi adesso. 

11 Andò Simon Pietro, e 
tirò a terra la rete, piena di 
pento cinquanta tre grossi 
pesci : e sebbene erano tan-r 
ti, la rete non si strappò. 

12 Disse loro Gesù, Su 
via, desinate. Nessuno perq 
dei Discepoli ebbe ardire 
di domandargli: Chi sei tu? 
sapendo, che era il Signore; 



SECONDO S. GIOVANNI, Cap. XXL 

13 U Icarab Gesù, u had el 
hobz, u tahom, u hek ukol 
el hut 



14 U hiedi hia et-tielet 
darba, li biha deher Gesù 
led-Discipuli ti^u, uara li 
kam meli* emmuiet. 

15 U meta kielu, Gesù ILal 
el Smuni Pietru: Smuni, 
bin Giuanni, enti thòbbni 
aktar men daun? Kallu: 
Jva, ja Mulej, enti taf, li iena 
nliobbok. Kallu : Er^a el 
hrief tip i. 

16 U raga kallu et-tieni 
darba : Smuni, bin Giuanni, 
enti thobbni ? U bua kallu : 
Jva, ja Mulej^ enti taf, H 
Jena nliobbok. Kallu : Er- 
p a el hrief ti pi. 

17 Kallu et-tielet darba: 
Smuni, bin Giuanni^ enti 
thobbni? Pietru sopobbib, 
pallet kallu et-tielet darba, 
Enti tliobbni ? U kallu : Ja 
Mulej, enti taf kolloà, entì 
iaf, li Jena nhobbok. Kallu 



13 Si appressa Gesù^ e 
prende del pane, e lo distri- 
buisce ad essi, e similmente 
il pesce. 

14 Cosi già per la terza 
volta si manifestò Gesù 
a' suoi Discepoli, risuscitato 
che fu da morte. 

15 E quando ebber pran- 
zato, disse Gresù a Simon 
Pietlro : Simone, figliuolo 
di Giovanni, mi ami tu più 
che quésti ? Gli disse : Cer« 
tamente. Signóre, tu sai, che 
io ti amo. Dissegli : Pasci 
i miei agnelli. 

16 Dissegli di nuovo per 
la seconda volta: Simone, 
figliuolo di GiovaJDni,' mi 
ami tu? Ei gli disse : Cer- 
tamente, Signore, tu sai, che 
io ti amo. Dissegli : Pasci 
ì miei agnelli. 

17 Gli disse per la terza 
volta: Simone, figliuolo di 
Giovanni, mi ami tu? Si 
contristò Pietro, perche per 
la terza volta gli avesse 
detto. Mi ami tu? E dis- 
«egli: Signore, tu sai il 



Gesù: 



Ep£ 



a 
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en-n^ag tutto^ tu conosci, che io ti 



18 Esseuua, esseuua Jena 
n^idlek : Meta ent kont zaé- 
xué, kont tliazzem Blek en- 
nifsek, u kon^ timsi 9al fein 
konttrid: emma meta tiijeh, 
enti tmidd idek, uhad iehor 
jhazzmek, u jmissik ^al fein 
enti ma tridS. 

19 U dan ]cailu, sabies jfis- 
ser b'iiema ment kellu jseb- 
bali l'Allah. U uara dan 
icallu: Ejja urajja. 

SO U Pietra dannar uichu 
lura, a ra g[ej uraihom dak 
ed-Dtscipulu, li Gesù kien 
jliobbu; (n Iden bua ukol^ 
li fel 9a3a medd rasu fuk 
sider Gesù, u Ikal: Mùlej, 
min hu dak, li ^andu jtra^ 
dik?) 

21 Meta emmela Hetru 
rah, kal lil Gesù: U men 
dan Si* jkun meiinu ? 

2S. Kallu Gesù: Jek 
Jena nrid, li ha jibta 
aa kem Jena nigi» §' ^alik 



amo* Gesù dissegli : Pasci 
le mie pecorelle. 

18 In verità, in verità ti 
dico: Quando eri giovine, 
ti cingevi la veste, e andavi, 
dove ti pareva : ma quando 
sarai invecchiato, stenderai 
le tue mani, e un altro ti 
cingerà, e ti menerà, dove 
non vuoi. 

19 Or questo lo diss^ 
indicando, con qual morte 
fosse per glorificare Dio* 
E dopo di ciò gli disse: 
Sieguimi. 

20 Pietro, voltatosi indie- 
tro, vide, che gli andava 
appresso quel Discepolo 
amato da Gesù, (il quale 
anche nella cena posò sul 
petto di lui, e disse: Sig- 
nore, chi è colui, che tì 
tradira?) 

21 Pietro adunque aven* 
dolo veduto, disse a Gesù : 
£ dì questo che sarà ? 

22 Dissegli Gesù: Se io 
vorrò, che questi rimanga, 
sino a tanto che venga io, 
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men dan ? enti ejja urajja. 

. 23 Hhareg ^al hek dan el 
kliem bein l' ahua, li dak ed-» 
Discipulu ma jmutà. U 
Gesù ma kals, Hua ma 
jmut§ : emma, Jek nrid, li hu 
jibka sa kem Jena nigii enti à' 
9alik men dan ? 
24f Dan hu dak ed-Disci- 
puluili jished daun el liuejjeg, 
u ir ktìbhom : u alina nafu, 
li e§-shieda tipu hia seuua. 

25 Hem bosta huejjeg 
ohra, li 9amel Gesù^ U» jek 
kienu jinkitbu uatida uahda, 
nifliem, li lanlbis ed-dinja 
kienet tista tasa el kotba, li 
kieku jkoUhom jinkitbu. 



che importa a te ? tu siegui- 
mi. 

23 Si sparse perciò questa 
voce trai fratellii che quei 
Discepolo non muore. £ 
Gesù non dbse^ Ei non mu- 
ore : ma. Se voglio, che egli 
rimanga, sino a tanto che io 
venga, che importa a te ? 

24 Questo è quel Discepo- 
lo, che attesta queste cose, e 
le ha scritte: e sappiamo, 
che è veridica la sua testi- 
monianza. 

25 Sono molte altre cose 
fatte da Gesù : le quali, se 
si scrivessero a una a una, 
credo, che nemmen tutta la 
terra capir potrebbe i libri, 
che sarebber da scriverne. 
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